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La seduta comincia alle 16,30. 

PALOMBY ADRIANA, Segretario ff., 
legge il proicessol verbale della seduta di 
ieri. 

(E approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico, che, a norma 
dell'articolo 46, secondo, comma, del rego- 
lamento, i deputati Accame, Angelini, Ban- 
diera, Baracetti, Cai,ati, Cavaliere, Cerra, 
Cravedi, D'Alessio, Lo, Bello, Maggioni, 
Martorelli, Milani Eliseo, Santuz, Savoldi, 
Stegagnini, Tesi, Venegoni e Zoppi sono 
in missi'one per incarico del loro ufficio. 

P e r  la morte di Carlo Casalegno e del 
giovane comunista Benedetto Petrone. 

PRESIDENTE. (S i  leva in piedi e con 
lui i deputati e i membri del Governo). 
Onorevoli colleghi, oggi pomeriggio è mor- 
to a ,  Torin'o Cado Casalegno. 

Desidero esprimere la nolstra solidarietà 
alla famiglia Casalegno; ai giornalisti e alle 
maestranze del gio,rnale di cui egli era 
vicedirettore, alle organizzazioni sindacali 
della stampa italiana. 

I1 nostro Ico'rdoglio è sincero e pro'fondo 
di fronte ad un uomo, che è caduto vittima 
dei nemici della democrazia e di cui tutti 
hanno rico,nosciuto l'integrità morale, la 
passione civile e l'amore alla libertà. 

Francament,e non m.i sento di aggiungere 
altre parole. I1 nostro rispetto verso queste 
vittime di aggressioni infami lo dimostre- 
remo intensificando la lotta per la difesa 
della democrazia. Non è una lotta; semplice 
e non possiamo assicurare nessuno, pur- 
troppo, che essa sia a buon punto. 

Ma quanto essa sia necessaria e urgen- 
te ce lo dice un'altra dolorosa notizia che 
abbiamo trolvato questa mattina sui giornali 
e che ci parla di un'altra vita vilmente 
stroncata ieri a Bari. Il nostro cordoglio 
non può essere meno forte ed amaro di 
fronte alla figura del giovane Benedetto 

Petrone, colpito nel momento stesso in cui 
cominlciava ad affacciarsi alla esperienza 
politica. 

Sono fatti gravi e sono orinai tanti. Ono- 
revoli colleghi, f,orse dobbiamo rimrdarce- 
ne di più anche noi in tutto il nostro ope- 
rare (Segni di generale consentimento). 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
Chiedo dli parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltti. 

FORLANJ, Ministro degli affari esteri. 
Signor Presidente, mi associo, a nome del 
Governo, al cordoglio che ella ha espresso 
in modo così appropriato, pelr queste vit- 
timie delllla violenza politica. 

Desidero esprimere sentimenti di solida- 
pietà alle famiglie che sono così duramente 
colpi te, mentre ribadisco il fermo impegno 
del Governo affinché vengano ristabilite nel 
nostro paese le condizioni necessarie per 
una sicura convivenza. 

Trasmissioni d,al Senato. 

PRESIDENTE I1 Pmresidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenz:a i seguenti di-  
segni di legge: 

(( Delegai al Governo ad emanare nuove 
no.rmle in rnateri,a di polizia, sicurezm e re- 
gollarità dell'esercizio delle ferrovie e di  al- 
tri servizi di trasporto )) (Sii approcato dal- 
la Camera e modificato da quel Consesso) 
(595-R ) ; 

(( Attribuzione di giornate di riposo ai di- 
pendenti delle pubbliche amministrazioni )) 

(approvato da quel Consesso) (1903). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Sostituzione di un commissario. 

PRESIDENTE. Comunico di ,aver chia- 
mato a far parte della Commissione parla- 
mentare per il parere al Governo sulle nor- 
me delegate re,lative alla r,ifoma tributaria 
$1 deputato Bellocchio in sostituzione del de- 
putato Bernlini Lavezzo Ivma. 
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Trasmissione dal ministro ,dell’agricoltura 
e delle, foreste. 

PRESIDENTE. I1 ministro d~eIll’aFrico1- 
tura e dle811e foreste ha trasmesso, ai sensi 
dell’arti,colo 30 della legge 20 m,arzo 1975, 
n. 70, le rehzioai sull’attivita svolta ce1 
1975 e 1976, i bilanci di ppevisioae, le pian- 
te organiche ed i conti consuntivi per il 
1974, dei seguenti enti: Istituto nazionale 
della nutrizione, Opera nazlijondle comhatten- 
ti, Ente parco naziona!l,e del Grm Paradiso, 
Ente autonomo del parco nazionale d’ Abruz- 
zo, Istituto nazionale di economia agraria. 

Tali documenti saranno tralsmessi alla 
Cotn inissilone competente. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Comniissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolament,o, che 
i seguenti progetti di legge siano deferiti 
alle sottoindicate Commissioni in sede le- 
gislativa: 

V Commissione (Bilancio) : 

((Soppressione dell’Ente autonomo di ge- 
stione per le aziende termali - EAGAT e 
dell’Ente autonomo di gestione per il cine- 
ma - EAGC 1) (1845) (con parere della I ,  
della Il, della VIII, della XII e della XIII  
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito) 

stabilito. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto dal- 
l’articolo 77 del regolamento, è quindi tra- 
sf,erita in sede legislativa la seguente pro- 
posta di legge attualmente assegnat.a in se- 
de referente e vertente su materia identica 
a quella contenuta nel predetto disegno di 
legge n. 1845: 

BALDASSI ed altri: (( Scioglimento dell’En- 
te autonomo di gestione delle aziende ter- 
mali (EAGAT) )) (252). 

V I  Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Riscossione dei canoni e dei tributi re- 
lativi agli abbonamenti alle radioaudizioni 

e alla televisione per uso privato 1) 1(1842) 
(con parere della I ,  della IV,  della V e 
della X Commissione). 

Se non vi sono o,biezioai, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

IX Commissione (Lavori pubblici): 

(( Proroga dei termini per l’attuazione dei 
piani e delle procedure espropriative di cui 
all’articolo 9 della legge 10 ottobre 1962, 
n.  1549, concernente la costruzione del CB- 
nale navigabile Milano-Cremona-Po 1) (appro- 
vato dalla VI11 Commissione del Senato) 
(1874) (con, parere della IV e della VI Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(CosZ rimane stabilito). 

stabilito. 

Ulteriore proroga della durata delle 
utenze di acqua pubblica aventi ad oggetto 
piccole derivazioni )) (approvato dalla VIZI 
Commissione del Senato ’( 1875) (con parere 
della VI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi ri?n,ane stabilito). 

stabilito. 

Comunicazioni del Governo 
sulla politica estera. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Comunicazioni del Governo sulla politica 
estera. 

Onorevoli colleghi, poiché per intese in- 
tervenute tra i gruppi il dibattito sulla po- 
litica este.ra avrà 1 uogo sulle comunicazioni 
rese dal Governo, la Presidenza si riserva, 
al termine del dibattito stesso ed alla luce 
degli argomenti trattati e delle posizioni as- 
sunte, di indicare i documenti di sindacato 
ispettivo che si dovranno ritenere esauriti. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole mini- 
stro degli affari esteri. 

FORLANI, Ministro degli affar.i esteri. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, que- 
sta relazione i! un elemento del dialogo con- 
tinuo che esiste tra Governo e Parlamento 
sui temi della politica estera e comunitaria: 
essa segue di poco il dibattito che si i! te- 
nuto i l  18 e 19 ottobre al Senato. 
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terdizione totale degli esperimenti e sull’av- 
vi0 concreto del processo di disarmo, sia 
nucleare (come iè previsto anche dal trat- 
tato sulla non proliferazione), sia conven- 
zionale. 

In questo nostro atteggiamento, che è 
fortemente caratterizzato, C’è naturalmente 
un giudizio morale di condanna nei COII- 
fronti dello spreco di risorse che la corsa 
agli armamenti comporta, ma anche la 
convinzione precisa che una diversa linea 
di tendenza è catastrofica e che ai fini del- 
la sicurezza si possono realizzare equilibri 
militari a livelli decrescenti. 

Abbiamo perciò sollecitato in ogni sede, 
e quindi giudicato con favore, gli ultimi 
sviluppi del negoziato strategico, ed in par- 
ticolare la decisione di Washington e di 
Mosca di prolungare di fatto la validità 
dell’accolrdo SALT I. Le informazioni su,l- 
le trattative in corso sono abbastanza buo- 
ne, per cui c’è in tutti la speranza che il 
negozia& SALT I1 possa avere un esito po- 
sitivo in un arco di tempo non troppo 
lungo. 

Ciò potrk favorevolmente influenzare i 
futuri sviluppi del negoziato MBFR sulla 
riduzione reciproca e bilanciata delle for- 
ze in Europa centrale, anche se non vi è 
un nesso formale tra i due esercizi. L’Ita: 
lia partecipa a quest’ultimo - pur nei li- 
miti della sua quali,tà di partecipante a sta- 
tus speciale, in quanto al di fuori dell’area 
delle previste riduzioni - e si adopera atti- 
vamente perché si giunga a risultati con- 
creti. 

Una favorevole conclusione presuppone 
un positivo esito delle conversazioni, at- 
tualmente in corso a Vienna, sul problema 
dei dati sulle forze, volte a far identifica- 
re le ragioni di certe discrepanze tra i dati 
forniti dalle due parti. 

Un’altra iniziativa che, in coerenza con 
le nostre convinzioni, abbiamo appoggiato, 
è la convocazione di una sessione speciale 
dell’assemblea generale delle Nazioni Uni- 
te dedicata al disarmo, prevista per i mesi 
di maggio e giugno 1978. 

La Iugoslavia ed i paesi non allineati 
sono all’origine di questa iniziativa, che 
venne decisa nel corso dell’ultimo vertice 
di tale gruppo di Stati, tenutosi lo scorso 
anno a Colombo. L’Italia, prima tra i pae- 
si occidentali, ha considerato con favore la 
proposta e l’anno scorso, alla XXXI sessio- 
ne dell’ Assemblea generale delle Nazioni 
Unite, ha presentato insieme ad altri paesi 

La ragione e l’attualità di un nuovo esa- 
me in sede parlamentare possono trovare 
oggi un ulteriore riferimento nel fatto che 
alcune rilevanti situazioni sono in movi- 
mento, e il movimento si è accelerato in 
quest’ultimo periodo. Le iniziative del pre- 
sidente egiziano Sadat hanno portato un 
elemento nuovo che tutti ci auguriamo possa 
risolversi in un impulso alla ricerca della 
pace in medio oriente. Siamo alla vigilia 
di una sessione del Consiglio europeo; e del- 
la riunione di fine anno del Consiglio atlan- 
tico. Anche di fronte a questi fatti e a sca- 
denze così impegnative, i! opportuno e uti- 
le precisare nel modo migliore, con il con- 
corso più largo del Parlamento, la linea ge- 
nerale di orientamen.b. e di azione\, che vo- 
gliamo seguire in coerenza alle nostre scelte 
di fondo. 

La distensione, che resta uno dei nostri 
obiettivi fondamentali, ha  fatto negli ultimi 
tempi qualche passo avanti. Ciò si è ma- 
nifestato sia nei rapporti tra Stati Uniti e 
Unione So*vietJica, con la ripresa. dei nego- 
ziati slrategici, sia in Europa, con l’anda- 
mento della riunione di Belgrado. 

Dopo le incertezze ed i rischi involuti- 
vi che si erano profilati, l’interesse di fon- 
do, da parte di Mosca e Washington, alla 
ricerca di convergenze nel settore del disar- 
mo e su altri grandi temi di reciproco in- 
teresse, ha trovato all’inizio dell’autunno 
una espressione f iduciosa nell’intervento al- 
le Nazioni Unite del presidente Carter e nei 
colloqui che il capo della diplomazia so- 
vietica ha avuto a Washington con il pre- 
sidente americano e con il segretario di 
Stato. Questo processo, di ricerca e di buo- 
na volontà, si è manifestato nella dichia- 
razione congiunta sovietico-americana sul 
medio oriente, negli sviluppi del negoziato 
sulle armi strategiche, nella risoluzione del 
Consiglio di sicurezza diretta ad attivare la 
prima fase del piano anglo-americano per 
la Rhodesia, nei progressi sulla via della 
limitazione degli armamenti nell’oceano in- 
diano. 

Poiché annettiamo grande import.anza 
agli sforzi che possono portare a concrete 
misure di disarmo, abbiamo incoraggiato 
in ogni modo, ed ora seguiamo con atten- 
zione, le trattative per la limitazione de- 
gli armamenti strategici. Ad esse apportia- 
mo il contributo delle nostre valutazioni, 
in stretta consultazione con i nostri allea- 
ti. Auspichiamo che i processi per limita- 
re  la corsa agli armamenti nucleari venga- 
i10 accompagnati da nuovi accordi sull’in- 
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la pertinente risoluzione per la convocazio- 
ne della sessione speciale. Riteniamo, in- 
fatti, che essa possa costituire un momen- 
to di grande importanza per la definizio- 
ne di un programma di disarmo e possa 
inoltre arrecare un costruttivo contributo 
alla cessazione della corsa agli armamenti. 

Abbiamo partecipato con impegno alle 
tre sessioni del comitato preparatorio svol- 
tesi finora, che hanno permesso di met- 
tere a punto un progetto di ordine del 
giorno per la sessione speciale, di risolvere 
numerose e complesse quLstioni procedurali 
e di iniziare l’esame dei problemi di so- 
stanza con particolare riguardo al contenu- 
to di una (( dichiarazione sul disarmo )) e 
di un (( programma di azione D. 

Vari aspetti del problema sono stati 
esaminati anche nel corso di una serie di 
apposite riunioni della XXXII Assemblea 
generale. Nell’arco di diverse settimane di 
dibattito, l’Assemblea ha ribadito i1 suo 
interesse nei confronti di una serie di te- 
mi specifici che hanno altresì costituito 
l’oggetto prioritario dell’azione italiana: in- 
tendo riferirmi al disarmo nucleare ed al 
bando completo degli esperimenti nucleari 
che ne costituisce un primo importante 
passo, all’interdizione delle armi chimi.che 
ed al disarmo convenzionale. Su questi ed 
altri argomenti l’Italia ha presentat#o insie- 
me ad altri. paesi cinque risoluzioni. 

Nel quadro dei lavori della commissione 
politica dell’Assemblea generale delle Na- 
zioni Unite è stata nuovamente esaminata 
la propost,a di convocare in futuro una 
conferenza mondiale per il disarmo. L’Ita- 
lia segue con interesse tale iniziativa, che 
pot.rebbe essere suscettibile di positivi svi- 
luppi, a condizione che vi partecipino, fin 
dalle fasi preliminari, gli Stati militarmen- 
te più significativi - ed in parlicolare tutti 
gli Stati nucleari - e che essa venga ade- 
gu’atamente preparata. Occorrerà comunque, 
a nostro avviso, attendere che i risultati 
della sessione speciale sul disarmo siano 
pienamente acquisiti e valutati. 

Proprio mentre parliamo della distensio- 
ne e del disarmo, è giusto sottolineare 
come la politica estera italiana trovi un 
fondamentale elemen1.o di continuità e di 
efiicacia nel nostro leale impegno nell’Al- 
leanza atlantica. Essa 6 condizione neces- 
saria della nostra sicurezza ed insieme ele- 
mento decisivo di un equilibrio, senza il 
quale non sarebbe realisticamente possibile 
impostare e condurre con speranze di suc- 

cesso il dialogo distensivo in -Europa e nel 
mondo. 

La riunione dei capi di stato e di go- 
verno alleati, tenutasi a Londra in mag- 
gio, ha fornito un sensibile impulso al 
miglioramento dei meccanismi di pianifica- 
zione alleata, sia nel campo della collabo- 
razione militare, sia in quello attinente 
alla consultazione politica. Di tali direttive 
gli organi collegiali della NATO si sono 
particolarmente occupati negli ultimi mesi, 
in uno sforzo comune che è anzitutto una 
conferma della vitalità dell’organizzazione. 

L’Italia ha partecipato attivamente al- 
l’insieme di approfondimenti e di dibaltiti 
in corso, con contributi originali di idee 
e di iniziat,ive, sia. per quanto riguarda 
le regolari consultazioni, sia per ciò che 
atliene alle prospettive a più lungo ter- 
mine. Sotto lale ultimo aspetto vorrei ci- 
tare lo sforzo in atto per la standardizza- 
zione e l’interoperabilita degli equipaggia- 
inenli psr la dife‘sa, problema che acquisi- 
sce particolare importanza a causa della 
limitatezza delle risorse di cui dispongono 
vari paesi, tra cui il nostro, la cui solu- 
zione richiede uno spirito di coesione e 
solidarietà collettiva. 

Ad un mese e mezzo dall’inizio della 
riunione di Belgrado, la valutazio,ne che 
l’Italia d& del lavoro svolto non I(! nega- 
tiva. Malgrado il nostro impegno nel ten- 
tativo di approfondire il dialogo della di- 
stensione attraverso l’attuazione delle dispo- 
sizioni dell’atto finale di Helsinki, esso 
non ha potuto essere sviluppato come era 
desiderabile, soprattutto per alcuni temi 
particolarmente importanti, quale quello dei 
diritti umani. Tuttavia, anche su questo 
punto che è senza dubbio il più delicato, 
dobbiamo avere ben chiaro che i possibili 
progressi sono legati solo alla permanenza 
del dialogo, del confronto e della ricerca. 
A questo’ fine l’Italia, insieme ai partners 
della Comunit,à, è stata particolarmente at- 
tiva nel sostegno della proposta diretta ad 
inserire nel documento che dovrà essere 
approvato al termine dei lavori un testo 
che sancisca il diritto delle singole persone 
ed organizzazioni private di assistere i go- 
verni nel loro compito di assicurare la 
completa a h a z i o n e  delle dispo’sizioni di 
I-Ielsinki, compreso il diritto di rilevare i 
casi di non applicazione. 

Per il nesto, pensiamo che il documento 
conclusivo debba rendere conto in  maniera 
equilibrata dell’intervenuta valutazione de- 
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gli adempimenti deI1’atto firialle da parte dei 
35 paesi, ed individuare un ben definitq nu- 
mero di iniziative da intraprendere dopo la 
riunione di Belgrado, prevedendo anche che 
la dimensione mediterranea, della CSCE 
sia approfondita, in modo da promucvere 
nuovi sforzi di cooperazione anche con i 
paesi med,iterranei non parteoipanti. 

L’esigenza di dlifendelre te promuovese in 
ogni parte del m’ondo l’esercizio dei diritti 
civili, sociali ed economici de’ll’uomo e delle 
libertà f”damenbali, costituisce un motivo 
ispiratore e un obi,ettivo della nosbra azionc. 

Siamo convinti che al centro dell’att.en- 
zione diella comunità internazionale debba 
essere la dignità e la libertà della persona. 

Alla XXXII sessione dell’ Assemblea gene- 
rade delle Nazioni Unite abbiamo impsrriinto 
il1 nostro intervento e la nostra posizione su 
que’sti concletti, invitando la messima orga- 
nizzazione mondiale a portare sul t.erreno 
della tutda e della promozione dei diritti 
dell’uomo il suo peso mar’ale. 

La tenace ricerca di una tutela della di- 
gnith e della libelrtà d,elila persona non con- 
traddice affatto l’obiettivo ddla  nost.ra azio- 
ne diplomatica, che è la riceroa dmel1.a pace 
attpaverso la distensione, nel segno &i uii 
confronto tra diversi modelli pcrlitlici ed eco- 
nomlici. 

Senza distetnsione e pacle non esistoiio 
oggi reali pr’ospelttive di libertà, ma è al- 
trettanto evidsente che, sema progressi nel 
rispetto della condizione umana e della sua 
d,ignità all’interno dei diversi sistemi istitu- 
zionali, non si consolidano le basi della pa- 
ce e della collaborazione tra l i  popoli. 

Nel gruppo dei sette principali paesi in- 
dustrializzati seguiamo i grandi problemi 
dell’,economia mondiale e concorriamo a de- 
finire le linee direttrici dell’azione neces- 
saria ad assicurape un’adeguata espansione. 

All’inizio dell’anno la situazitone econo- 
mica mondiale era carattelrizzata d;t una 
ripresa della produzione nei paesi indu- 
striali, ma  anche, in alcuni di essi, da ten- 
sioni inflavionistiche e da squi;libri nella bi- 
lancia dei pagamenti. 

Come si ricorderà, alla riunione di Loil- 
dra che si tenne in maggio, fu concordato 
che, mentre i paesi ad economia debole 
avrebbero dovuto continuare a perseguire 
politich,e di stabilizzazione, i paesi ad eccj- 
nomia cosiddetta trainante, e . precisa.mente 
Stabi Uniti, Repubblica federale di Germa- 
nia e Giappone, avrebbero dovuto inrpri- 
niere all’espansione economica mondiale 

maggiori impulsi. In  particolare, questi tre 
paesi indicarono tra il 5 e il 6,7 per cento 
i tassi di sviluppo da essi previsti per il 
1977: un obiettivo che avrebbe avutn posi- 
tive conseguenze anche sulla ripresa della 
economia dei paesi più deboli. 

Queste indicazioni sono1 però state in 
parte contraddette diai fatt.i. Allla riunione 
che si è tenuta a Wash,ington il 30 settem- 
bre, si è constatato che una nellativa stabi- 
lizzazione si era registrata nella lot,ta alla 
inflazione e nel riequil.ibris dei conti con 
l’estero, pler quanto riguarda i paesi che 
erano tenuti a questa linea; i paesi ad eco- 
nomia trainante non hanno invece consgui- 
to il ritmo di espansione che era sCrrto in- 
diaato: la Repubblica iederale di Germania 
ed il Giappo,ne presentano, infatti, un tasso 
di sviluppo. sensibilmente inferriore al pre- 
visto, mentre gli USA, che h a m o  mant.e- 
nuto un discreto livello di produzione. han- 
no visto aggravarsi gli sqailibri del!a bi- 
lancia dei pagamlenti e la disoccupazione. 

Tale insodisfacente situlazione rispecchia 
le difficoltà economiche di fondo del ino- 
mento attuale e indica anche come sia dif- 
ficile mettere in opera, in modo coordinato, 
una strategia global’e d,i ripresa e dl svi- 

Che i paesi trainanti ‘acce1,erino la loro 
azione di stimolo allo sviluppo della eco- 
nomia mondiale, senza scatenare tensioni i r i -  
flazionistiche aggiuntive, e che quel!i più 
deboli continuino a perseguine una politica 
di stabilizzazione, è essenzialbe per superare 
l’cattua!le fase di incertezza e di ristagno, che 
così gravemente si ripercuote sulla nostra 
occupazione e su queilla di altri - paqsi ou- 
ropei. 

Un’ordinata ripresa dello sviluppo del- 
l’eoonomia mondiale ha naturalmente gran- 
de rilevanza anche per il successo del1 dia- 
logo nord-sud, al ’quale partecipiamcl coii 
grande convinzione e che cerchliamo in ogni 
modo di favorire. 

A sei mesi dalla: conclusione della Con- 
ferenza di Parigi per la cooperazione eco-’ 
nomica internazionale, la valutazione dei 
risult.ati conseguiti non è ancora sfociata 
in sede internazionale in un’analisi esau- 
riente. Credo si possa però asserire che 
la C’onf,erenza, anche se ha lasciato sostan- 
zialmente insoluti alcuni problemi di rile- 
vante interesse, mentre ‘per altri ha dato 
direttive di lavoro, più che proporre solu- 
zioni, ha svolto un ruolo significativo per 
una maggiore consapevolezza del problema. 

luppo. 



Atti  Parlamentari - 12806 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 NOVEMBRE 1977 

Si può constatare intant.0 che il dialogo 
nord-sud è ormai diventato un dato per- 
manente della nuova realtà internazionale. 
Vale a dimostrarlo il programma di atti- 
vità delle varie istanze mullilaterali, infor- 
mato secondo gli schemi e le linee di ten- 
d,enza emerse a Parigi: mi limito a ricor- 
dare il negoziato in corso a Ginevra in 
sede UNCTAD sul fondo comune per la 
stabilizzazione dei corsi delle materie pri- 
me e la trat,tazione preparatoria del proble- 
ma del debit.0 d,ei paesi in via di sviluppo, 
in vista della sessione ministeriale dello 
stesso Consiglio per i l  comnierci,o e lo svi- 
luppo, prevista per i l  marzo 1978. 

Vanno anche rilevate due iniziative che 
al dialogo nord-sud si ricollegano: la pri- 
ma è la proposta, avanzata già nel gen- 
naio scorso dal presidente della Banca 
mondiale, Mc Namara, di stabilire una 
commissi,one indipendente di eminenti per- 
sonalità cui affidare il compito di assistere 
la comuni tà internazionale nell’individuare 
soluzioni ai problemi d,ella cooperazione 
economica; la seconda è quella avanzata 
nello scorso luglio dal segretari’o generale 
delle Nazioni Unite, Waldheim, in ordine 
all’istit.uzione di un meccanismo di consul- 
tazione per i problemi dell’energia nel 
quadro, appunto, di t,ale organizzazione 
internazionale. 

I problemi dei paesi emergenti, i1 ruolo 
che essi sono destinati a svolgere nella 
politica mondiale e l’evidente stretta inter- 
dipendenza fra lo sviluppo economico d,el 
nostro paese e quello del (( terzo mondo )), 

sono anche alla base della nostra politica 
di cooperazione. Siamo profondamente con- 
vinti, cioè, che la cooperazione finanziaria 
e tecnica rappresenti uno strumento essen- 
ziale di quel processo che tende - attraver- 
so il trasferimento di disponibilità umane 
e materiali - verso un maggiore equilibrio 
ed una migliore dist,ri buzione del1.e risorse 
nel mondo. Riteniamo quindi che questo 
tipo di interventi rappresenti per l’Italia, 
che è particolarmente qualificata per tale 
funzione, un prezioso ed insostituibi1,e stru- 
mento per un’azione dinamica e costrut- 
tiva della nostra politica estera. 

In notevole misura la nostra azione in 
favore dei paesi in via di sviluppo si espli- 
ca nel quadro multilaterale. I1 quarto Fon- 
do europeo di sviluppo ha destinato ai p a e  
si dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico 
3,15 miliardi di unità di conto; a tale fon- 
do l’Italia partecipa per il 12 per cento. 

Vi sono poi i oontributi finanziari che dia- 
mo ai programmi di cooperazione delle or- 
ganizzazioni delle Nazioni Unite (in parti- 
colare il programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo) e delle varie Agenzie spe- 
cializzate nei programmi multilaterali cui 
partecipano imprese italiane, chle ampliano, 
anche per questa via, quella proiezione 
verso l’estero che B divenuta oggi una 
necessità vitale per la nostra economia. 

Quanto all’aiuto bilaterale allo sviluppo, 
possiamo affermare oggi che le strutture 
create nel 1971, con la legge n. 1222, han- 
no oonsentito - nonostante le inevitabili la- 
cune ed imperfezioni e malgrado la limita- 
tezza delle disponibilità finanziarie - una 
serie di realizzazioni il cui risultato non 
può non essere apprezzato. 

Nonostante le difficoltà e le incertezze 
provocate dalle carenze legislative, anche 
nel 1977 siamo riusciti a poirtare avan- 
ti, in  modo1 nel ctmplesso soidisfacente, 
i nostri programmi di cooperazione tecnica, 
ed anche a vararne di nuovi. 

A seguito del mio viaggio in Egitto, Si- 
ria e Libmo, abbiamo ampliato e diversifi- 
cato notevolmente i nostri interventi a fa- 
vore di questi ’ paesi. Un particolare sforzo 
è stato dedicato all’Egitto, dove sono state 
messe a punto tre importanti iniziative nei 
settori sanitario, dell’insegnamento univer- 
sitario e della .formazione tecnico-professio- 
nale. Anche nel Corno d’Africa, dove sono 
presenti importanti col1,ettività italiane, sia- 
mo part#icolarment.e impegnati. 

Alla Somalia;, poi, 6 destinato circa 
il 35 per cento del totale dei fondi per la 
cooperazione tecnica. Settori principali di 
tale intervento sono 1 ’istruzione universita- 
ria,, la sanità e la pianificazione econo- 
mica. In Etiopia i nostri preesistenti impe- 
gni di cooperazione tecnica non sono stati 
diminuiti: ma concentrati su finalità uma- 
ni tarie, che riscuotono la considerazione 
delle autorità e i l  consenso delle popola- 
zioni. 

h o h e  l’Africa australe c ” p a  una posi- 
zione d i  rilievo nella nostra cooperazime 
tecmiica. Le visite ufficiali effettuate la m r -  
sa estate iln Angola e in  Mozambico, per 
la firma di eocordi ‘di cooperazione temi- 
ca, son’o state le prime visite in quei paesi 
da parte !noin SOIO d i  rappresentanti del- 
l’Italia ma dei paesi oocidentali, ed hamno 
aperto 1.a strada 3 più h t m s i  rapporti con 
quegli Stati. 
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Proprio in considerazione dell'impo,rtan- 
za sempre crescmte delle relazioni lcoln 'i 
paesi in via di sviluppo, eè stata sentita 
dal Govenno e <dal Par,lammto l'esigenza di 
dotare 'il tnostro passe d i  nuove strutture 
e .di maggiori menzi al fine di rmdere più 
effilcace il lnoistro 8impegno verso il (( terzo 
mondo )). Un apposito .comitato ristretto 
della Colmmissime affari esteri della Ca- 
mera ha elaborato un testo' unificato, ri- 
sultante d a  uln disegno di legge governativo 
e d a  una proposta di lmegge di hiziativa 
parlamentare che l,a C.ammissiolne stelssa 
ha apprbvato in  questi giomi e che sarà 
sottoposto tra breve all'esame delll'hsaemblea. 

Mi auguro #ohe questo nuovo provvedi- 
mento possa esse,re ,approvato al più pre- 
sto: Fn tal modo 'il Govenno potrà dispor- 
re di uno strum'mto aggiornato per 'elabo- 
rare saelte programlmatiiohle ed attuare in'i- 
zi.ative effilcaici in uno ,degli aspetti più de- 
liicati ed importanti della lnostra politim 
estera. 

Oaorevoli col,leghi, l,a mstruzione del- 
l'Europa csmunitania, iin tutti i suoi 'aspet- 
ti pditiici, economici ,e soaiali, e la stretta 
ed organica cooperaziolne ohe iatrattmia- 

, mo, icoln i (nostri partners, m,amteingono la 
loro po,sizione centrale nella nostra azione 
e nelle nostre prospettive per ,il futuro. 

fi ,nota la ,nostra positiva velutaziolne po- 
1 itiica in ordine alla presentazione delle 'do- 
mande di adesi'one della Grecia, del Porto- 
gallo e della Spagna alla Comunità euro- 
pea. Elemento comune delle tre domande è 
il  rit.orno di qu,esti paesi alla dlemolcrazia: 
la scelta europea che hanno fatto appare, 
dunque, el'emento essenziale, ed al,lo stesso 
tempo una garanzia della stessa scelta de- 
mocratica, ed iè sentila com'e tale dalle gran- 
di forze politiche e democratiche in - tutta 
Europa. Una scelta che varrà n stabilizzare 
l'area europea e mediterranea ed a consoli- 
dare l'Europa occidentale, il suo mmetodo di 
vita democratico, la sua immagine e il suo 
peso nel mondo. 

Ciascuno dei tre candidati, accettando 
pima.mente ia principi dei trattati di .Roma 
ed i sulccessivi wiluppi della mco.struziojne 
coniuinitaria, si è dimostrato disponibile a 
partecipare senza riserve all'integrazione 
economica e pol.itica nello stadio che h.a 
oggi raggiunto e con i suoi traguardi ul- 
teriori. 

Qm,r re  pomi, quindi, deci,samente nella 
prospettiva di una comunità a dodici, af- 
frointarvdo con determimazioae e spirito rco- 
struttivo i complessi problemi ohe ne deri- 

vano sul piano istituiionaile e su ,quello eco- 
namilco e soici,ale. Sono problemi di grande 
portata Iohe .non debbono essere sottovalu- 
tati e ohe, a seconda 'di come saranno af- 
frontati, determiaermno per la comunità 
una crisi seria oppure ulna spiata rinmova- 
triice e dinamica. Noi sostmi,amo (che l'am- 
pliamento deve essere utilizzato colme un'oc- 
casime per I'apprafolndimento della Comu- 
nità. La  decisione politica favorevo1.e deve 
e'ssere quindi ewolmpagnata ;dalla volontà 
di ril mciare alfcune politilohe comumitarie, 
il cui irsuffiilciente sviluppo h.a frenato l'in- 
tegrazione europea. 

Una Comuniità a dodici ri'chiederà, nel 
settore delle politiche strutturali, degli sfor- 
zi ben maggiori di quelli che siamo stati 
in grado di fare sinora. Una seria politica 
comunitaria in materia di trasferimento di 
risorse presuppone una presa di coscienza 
del carattere veramente comune del proble- 
ma ,della attenuazione delle disparità e del- 
lo sviluppo equilibrato delle varie regioni 
della Comunità, al quale si richiama espli- 
citamente, del resto, il preambolo del trat- 
tato di Roma. 

Per quanto riguarda il settore ,agricolo, 
riteniamo che nel corso dei negoziati di a- 
desione si dovranno valutare le conseguen- 
ze che possono derivare, per i principali 
settori di pro8duzio,ne, dalml'adesioae dei due 
paesi, ricercando preventivamente le giuste 

~soluzioni- cosi d'a evitare, in -futuro,- l'insor- 
gere di 'difficoltà insuperabili. Rit,eniamo 
che oi6 sia nell'interesse di tutti i paesi 
membri della IcomunitA. I1 negoziato dovrà 
affrontare il problema delle prospettive di 
mercato in modo ,da i assicurare che la li- 
bera circolazione dei prodotti agricoli si rea- 
lizzi in una situaziione 'di sodisfacente equi- 
librio tra produzione e consumi. 

Queste posizioni sono alla base dell'a- 
zione che abbiamo svolto e svolgiamo nelle 
sedi comunitarie e nei confronti degli albi 
Stati membri, ma ispirano an,che i nostri 
contatti con la Spagna, i l  Portogallo e la 
Grecia, paesi che hanno in larga misura 
ben compreso questi princìmpi e le 'esigenz'e 
da noi rappresentate. 

Delle elezioni per il Parlamento europeo 
si parlerk alla riunione dei capi di Gover- 
no e dei ministri degli esteri del 5 e 6 di- 
cembre a Bruxelles. Si tratterà di valutare, 
alla luce del dibattito in corso alla Came- 
ra 'dei comuni, se la scadenza maggio-giu- 
gno 1978 potrà essere rispettata. 

La posizione del Governo italiano, del 
tutto conforme a quella del Parlamento e 
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delle forze politiche, è a favore del m.an- 
tenimento dell’impegno politico assunto al 
Consiglio europeo di Roma, de11’1-2 dicam- 
bre 1975. Ove vi fossero, per un determi- 
nato paese, difficoltà insormontabili per or- 
ganizzare le elezioni all’epoca prevista, ri te- 
niamo che il Consiglio ,europeo di dicembre 
dovrebbe fissare una ‘data per l’autunno del 
1978. La Pissazione della data costituirebbe 
la migliore conferma della volontà politica 
di procedere alle elezioni, il cui principio 
è stato accolto da tutti i paesi ,membri. 

Vi sono #altri argomenti rilevanti, ,atti- 
nenti all’attività del Consiglio europeo. 

I1 Consiglio procederà al consueto esame 
d,ella situazione economica, compresi i mag- 
giori problemi commerciali ed industriali 
di attualità. L’obiettivo è quello di valuta- 
re quali azioni comuni possono essere in- 
traprese, speciakmente nei settori nei quali 
più acuta si manifesta la  crisi. 

In questo contesto ‘dovrà essere riesami- 
nata la proposta ‘della Commissione per la 
creazione .di un nuovo strumento di prestito 
comunitario, destinata a contribuire all’au- 
mento del livello degli investimenti nei pae- 
si membri; si tratta di una proposta ch,e 
ha avuto sin dall’inizio l’appoggio del Go- 
verno italiano. 

Conformemente all’impegno assunto nella 
riunione di Roma dello scorso marzo, ci 
sarà poi una valutazione delle disponibili t,A 
di progresso verso l’unione economica e 
monetaria. La Commissione ha predisposto 
un documento che conferma la impostazio- 
ne pragmatica di questi ultimi anni, ma 
che pone al tempo stesso, pur riconoscendo- 
ne il carattere non immediato, il prol5le- 
ma del trasferimento alla Comunità di com- 
petenze significative nei settori economico e 
monetario. 

Inoltre, ci sarà anche una verifica, se- 
condo quanto convenuto all’Aja nel novem- 
bre 1976 a seguito dell’esame del rapporto 
Tindemans, d’ei progressi compiuti nel corso 
d.el 1977 in tema di unione europea. SCO- 
PO di questo esame è ,di individuare gli e- 
lementi di maggior rilievo sul piano inter- 
no ed esterno e sul piano istituzionale, ma 
anche di trarne spunto per la. futura azio- 
ne comunitaria ,e di cooperazione politica. 

Nei giorni scorsi la scena medio-orienta- 
le è stata scossa da un evento importante, 
di cui è difficile prevedere le conseguenze, 
ma che certamente ha costituito un corag- 
gioso tentativo di sbloccare una situazione 
che nelle ultime settimane stava conoscendo 

inquietanti sintomi di degradazione, tanto 
da far temere che essa stesse evolvendo ver- 
so limiti di rottura e comunque in senso 
contrario all’obiettivo auspicato di un effet- 
tivo rilancio del negoziato. 

Con la sua missione di pace a Gerusa- 
lemme, il presidente Sadat ha preso l’inizia- 
tiva per superare il fossato della reciproc:t 
diffidenza, avendo cura di non discostarsi 
dalle posizioni più largamente condivise dal 
mondo arabo. Egli ha confermato la consa- 
pevolezza che la pace, in medio oriente an- 
cor pih che altrove, è indivisibile e non pub 
non comprendere il riconoscimento dei di- 
ritti del popolo palestinese. 

B indubbio altresì che il presidente egi- 
ziano, indicando con fermezza l’obiettivo di 
una 11 pace autentica n ,  idonea a garantire 
l’esistenza di Israele in condizioni di sicu- 
rezza ed armonia cpn i suoi vicini, abbia 
saputo rendersi interprete di una esigenza 
storica e di una aspirazione profonda che 
non possono più essere contestate. 

13 proprio con questa esplicita opzione di 
pace che i ministri degli esteri dei nove 
paesi comunitari hanno’ inteso solidarizzare, 
emanando a Bruxelles la dichiarazione con- 
giunta del 22 novembre. Evident,emente la 
complessi tà dei temi richiede un processo 
assai ampio di maturazione che investa tut- 
l,i gli aspetti e coinvolga tutti i soggetti del- 
la tragica vicenda medio-orientale. 

Dopo la visit.a a Gerusalemme il presi- 
dente Sadat, nel discorso pronunciato il 26 
novembre all’Assemblea del popolo egiziano, 
ha  arricchito la prospettiva diplomatica con 
una nuova ipotesi operativa, manifestando 
la sua disponibilità a ricevere al Cairo i l  
segretario generale delle Naz,ioni Unite ed i 
rappresentanti di tutte le parti interessate al 
conflitto, incluso Israele, nonche degli Stati 
Uniti e dell’unione Sovietica, al fine di ap- 
profondire ed accelerare la preparazione del- 
la Conferenza di Ginevra. 

Le prospettive di realizzazione di tale 
nuova ipo’tesi dipendono dalle reazioni di 
segno contrastante, non t.utf,e ancora neces- 
sariamente cristallizzate, nell’ambi t.o dello 
schieramento arabo, nonché dnll’accoglienza 
che in definitiva potrà essere riservata alla 
proposta egiziana dalle due potenze titola- 
ri della copresidenza della conferenza della 
pace. In proposito, alle indicazioni da 
Washington se ne contrappongono alt.re pso- 
venienti da Mosca, che appaiono essenzial- 
mente collegate alle attuali divergenze in te- 
rarabe. P, un nodo da non sottovalutare, 
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perchB è evidente che sarà l’ulteriore com- 
portamento delle parti direttament.e coin- 
volte ad influire in primo luogo sull’atteg- 
giamento americano. e sovietico. Occorre per- 
tanto adoperarsi per incoraggiare e stimo- 
lare ogni intento di solidarietà e di con- 
tatto, essenziale per la pace. 

In queste condizioni, e pur nel riserbo 
suggerito da un doveroso rispetto degli at- 
teggiamenti di ciascuno dei protagonisti del- 
la travagliata vicenda mediorientale, dob- 
biamo innanzitutto const.atare che i consen- 
si ricevuti dalI’iniziativa del presidente Sa- 
dat trovano il loro fondamento poli,tico in 

, un preciso- dato- di fatto: la fase diploma- 
tica apertasi nel settembre scorso con un ci- 
clo di consultazioni bilaterali a New York 
era stata contrassegnata da elementi non 
univoci ed a,ndava rivelando preoccupanti 
sintomi di incertezza e di stasi che lascia- 
vano intravedere anche il rischio di una ri- 
presa delle ostilità. 

Proprio per questo, il nost.ro auspicio 
più vivo 4 che l’iniziativa egiziana valga ad 
innescare quel processo di reciproca accetta- 
zione e riconoscimento di tutte le part,i in 
causa, in assenza del quale non sono con- 
figurabili ipotesi di fruttuosa kattativa per 
una pace giusta e durevole. 

La situazione a Cipro ,è caratterizzata da  
uuo stallo nei rapporti tra le comunità gre- 
ca e turca, mentre il problema (continua 
ad essere trattato in vari ,fori i n t e ~ a z i o -  
nali. 

Nei [contatti iohe ho avuto, anche nei 
gionni scorsi, a Strasburgo, icom rappresm- 
tanti delle parti più direttamente interessa- 
te, ho espresso loro la nostra delusion,e per 
la mancanza di ilnkointri ilntercomunitari. 

‘Consideriamo iinfatti che una soluzione 
giusta .e duratura deI problem,a possa sca- 
turire solo dalla fattiva volontà dei greco- 
ciprioti e tuFcwci,pnioti, icon l’ausillio dei 
governi di  Atene e Alnkara, di  rilcemare, at- 
traverso il negoziato, i tepmini di una con- 
vivenza pacifica. 

,Preoccupazioni sempre più v.ive susci- 
tano gl,i svilucppi nel Cormo d’Alfrica. Ab- 
biamo seguito assai da viicino, gli sviluppi 
della crisi, assumendo ogni elemento di 
giudizio dalle parti ,interessat,e, cui ci le- 
gano vincoli ‘di amicizia e rapporti di coo- 
perazione Iohe vorremmo poter consoli’dare 
e sviluppare: Anche nei più recenti diretti 
m t a t t i  w n  tutti i paesi d,ell’area - 1’Etio- 
pia, la Somalia e la Repubblica d i  Gibuti 
- e ccrn altri paesi amici, abbiamo coder- 

- 

inato iml lnostro cmviolcimento su1l.a Ineces- 
sità e l’urgenza ,di compiere ogni sforzo 
afFirmhé si creino le condizioni per una tre- 
gua ed un dialogo ch’e portino’ alla campo- 
sizione pacifica del conflitto, al di fuori di 
interferenze esterne e di artificiose con- 
trepposizioni. 

La direttiva della nostra azione B nel 
senso di :non rassegnarsi alla radiicalizzacio- 
ne delle scelte di campo, e ‘di ‘non consi- 
derare definitivi i fossati, amhe quando ap- 
paiono, come in questo (caso, assai profomdi. 

Per l’Africa australe, affilnlch6 l’opposi- 
zione alla politica dell’apaTtheid si mamife- 
sti lcanmetamante, il {nostro orientamento è 
favorevole a che l’esame delle iniaiative 
europee che possolno essepe prese in ordilne 
ai rapporti con iil Sud Africa sia effettua- 
to nel quadro della cobpsrazioae con i pae- 
si icomunitari. In effetti, non è coin decisio- 
ni prese ~.olo da allculni paesi ohe si pub 
esencitare una pressione politica ed ’ eco- 
nomica tale da influire in misura rilevan- 
te sul regime di Pretoria. Soltanto il no- 
tevole volume dei rapporti ecoinomici e 
commenciali tra i.1 lwmpllesso dei paesi QO- 
munitari ed il Sud A,frica pub oonferire 
rilevanza ed efficacia alle iniziative dei 
paesi europei. 

Dopo la dmercisiolne (del Coasiglio di si- 
curezza delle Nazioni Unite sull’embargo 
militar e-- ~ o-b bl igabrio , .ohe ha segnato una 
svolta nel~l’atteggiamen’to delle principali 
potenze osci,dentali vebso il Sud Africa, la 
azio,ne dei nove )paesi comunitari si svi- 
luppa sensibilizzando gli altri - paesi del- 
l’OCSE, le organizizazimi professionali e 
le principali imprese europee sugli obiet- 
tivi e sui contenuti del (( codice di condot- 
ta 1). Vi sarà una verifica annuale rigorosa 
della sua applicazion,e per garantire che 
essa sia amlpia, efficace e ,coordiaata e ver- 
mnno esaminate le ulteriori inizi:ative da 
prendere nei co,rufronti del Sud Africa, am- 
*che in altri settori. 

I1 consollidarsi della cooperazione politi- 
ca tra i membri della Comunitd ha portato 
i (1 nove )) ad esprimersi sempre più spesso 
in modo univoco o coordinato sulla scena 
internazionale. Essi, ad esempio, hanno as- 
sunto posizioni comuni in agosto alla con- 
ferenza di Lagos sull’apurtheid e hanno 
adottato il t( d i c e  di condotta )) per le 
loro imprese appena citato; alla XXXII ses- 
sione d e l l ’ h m b l e a  generale delle Nazioni 
Unite hanno stabilita una concertazione per- 
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manente, diventando così un interlocutore 
di primo piano in tutti i dibattiti. 

Alla riunione della Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione europea di Bel- 
grado, e nel corso. della sua preparazioae., 
8 stata seguita la consuetudine, instaurata 
cion SUCC~SSQ alla Conferenza di Helsinki, 
di presentare proposte comuni e di mordi- 
nare strettamente gli interventi e le inizia- 
tive. 

Con la dichiarazione comune del 29 giu- 
gno scorso, i nove) paesi della CEE hanno 
fatto conoscere la loro’ posizione concordata 
sulla questioae del medio 0rien.b. 

I nove governi si ispirano con sempre 
maggiore impegno1 al sistema di agire in- 
sieme e di esprimersi con una sola voce; 
assai frequentemente le loro posizioni co- 
muni vengono esposte ai governi dei paesi 
terzi dal rappresentante del paese che ha 
la presidenza di turno, a nome di tutti. I3 
una evo’luzione ancorai in corso che, nei 
prossimi anni, potrà condurre gradualmen- 
te alla elaborazione di una pollitica estera 
comune sempre più impegnativa, come ele- 
mento basilare de:ll’unione europea. L’Italia, 
naturalmente continuerà ad esse,re partico- 
larmente attiva nel pro’muo’vere questa coo- 
perazione politica. 

Signor Presidentei, onorevoli oollsghi, 
credo di aver il.lustrato, in sintesi, con ri- 
ferimento, alle principali questioni aperte ed 
ai pro,blemi di più spiccata attualità, Come 
la linea politilca del Governo’, restando fe- 
dele alle scelte di fondo che abbiamo fatto 
In passato ed ai principi che le hanno ispi- 
rate, si articoli conseguentemente in prese 
di posizione ed in azioni concrete che si 
basano su una visione realistica del pos- 
sibile ruolo internazionale dell’Italia. Evi- 
tando sia l’inerzia, sia la presunzione, vo- 
gliamo assicurare una, presenza attiva del 
nostro paese. 

La nostra partecipazione alla Co’munità 
eunopea, alla cooperazione politica con i 
nove paesi, all’alleanza atlantica, al grup- 
po’ dei sette maggiori paesi industrializzati, 
alle Nazioni Unite, è conseguenza diretta e 
coerente delle nostre scelte di fondo che ci 
portano a perseguire gli obiettivi prioritari 
della: distensione, della sicurezza, dello svi- 
luppo, del ristabilimento di migliolri condi- 
zioni per l’economia mondiale, della pacifi- 
ca wiuzione delle situazioni di crisi. At- 
traverso questa vigi 1 e partecipazione p o s i  a- 
mo svolgere un ruolo utile e reale nella 

trattazione dei maggiori problemi interna- 
zionali. 

L’intensità e la varietà dell’azione nelle 
sedi multilaterali non toglie nulla ovvia- 
mente all’impo’rtanza dei rapporti diretti 
con i diversi paesi. 

Non ripeterò quanto già riferito dal Pre- 
sidente Andreotti ndle comunicazioni rese 
alla! Camera il i5 luglio scolrso e, limitan- 
domi agli incontri avuti negli ultimi mesi, 
citerò le visite compiute dal Prmidente del 
Consiglio a Parigi e!, più recentemente, in 
Canada; quelle co’mpiute dal Presidente del 
Consiglio e1 da me negli Stati Uniti e in 
Arabia Saudita; la visita a Lisborza; le mis- 
sioni in Angola e in Mozambico; le visite 
a Roma del segretario generale delle Na- 
zioni Unite, del presidente del governo spa- 
gnolol, del vicepresidente del Consiglio ese- 
cutivo federale iugoslavo., del ministro- degli 
esteri belga e di quello francese, del primo 
ministro britannico’; i numerosi incontri 
avuti durante il soggiorno a New York per 
i lavori dell’assemblea generale delle Na- 
zioni Unite,; gli incontri con i ministri de- 
gli esteri di Somalia e d’Etiopia; la visita 
in Messico; gli inco,ntri che hanno’ avuto 
recentemente a Roma il segretario generale 
dell’organizzazione degli Stati americani e 
i l  primo ministro, di Panama; la visita di 
Stato della regina di Danimarca ed i col- 
loqui Con i l  ministro degli esteri iugoslavo. 

Per quanto, riguarda la Iugoslavia, lo 
spirito oostruttivo, che ha portato, alle in- 
tese di Osimo,, presiede ora alla messa in 
opera delle numerose impotesi di collabora- 
zione bilate’rale. Esso ispira anche la ricer- 
ca di ogni po,ssibilità di collaborazione nei 
campi non coperti da, quegli accordi, con 
particolare riguardo allo sviluppo delle re- 
lazioni tra la Iugoslavia e la ComunitA 
europea. 

Nel corso della recente visita a Roma, 
del ministro degli esteri Minic, abbiamo 
concordato di tenere più frequenti contat- 
ti a livello politico, non solo sulle questio- 
ni  bilaterali, ma anche sui temi generali 
di comune interesse. 

Le intese di Osimo stanno così confer- 
mando la loro funzione di  punto d i  par- 
tenza di più intense relazioni in  tutti i 
campi. 

La nostra attenzione si rivolge all’intera 
area - danubiano-balcanica, una regione in 
cui la presenza di paesi membri dell’Al- 
leanza atlantica, del Patto di Varsavia, di 
paesi neutrali e non allineati, rende ancora 
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più necessaria una nostra iniziativa, in un 
certo senso (( europea )), di esplorazione e 
di ricerca anche di appropriati modelli di 
cooperazione. 

B giunto ieri a Roma in visita ufficiale 
il massimo esponente politico polacco Ed- 
ward Gierek. Questa visita si inserisce nel 
quadro della nostra azione diretta a conso- 
lidare la dilstensione e a sviluppare rap- 
porti bilaterali anche con i paesi dell’Eu- 
ropa orientale. Ricordo, a questo proposito, 
la visita nel maggio scorso del Presidente 
del Consiglio Andreotti - da me accompa- 
gnato - in Romania e quella effettuata a 
Roma in giugno dal più alto dirigente un- 
gherese. 

L’Italia è tra i paesi che maggiormente 
dipendono dal commercio internazionale. 
Nel 1976, con oltre 30 mila miliardi di li- 
re di esportazioni e con oltre 36 mila mi- 
liardi di lire di importazioni, gli scambi 
commerciali dell’Italia hanno costituito il 
4,1 per cento delle esportazioni mondiali e 
il 4,6 per .cento delle importazioni sempre 
su scala mondiale. L’Italia si è così collo- 
cata all’ottavo posto nella graduatoria mon- 
diale del commercio estero. 

Nello stesso anno 1976, la partecipazione 
delle esportazioni alla formazione del no- 
stro prodotto nazionale lordo è stata pari 
al 21,8 per cento, uno dei tassi più alti tra 
i principali paesi industriali. 

In questa-  situazione -di- -dipendenza ~ del- 
la nostra economia dalla coniponente estera 
e nelle condizioni attuali dell’economia 
mondiale, dominata dall’allo costo del pe- 
trolio e delle materie prime, la necessita 
di aumentare le nostre esportazioni è diven- 
tata, ancora più che in passato, un ele- 
mento essenziale della nostra politica estera. 

Nel difficile periodo 19’73-1976, in condi- 
zioni di accresciuta concorrenza, le nostre 
esportazioni, calcolate in dollari, sono au- 
mentate del 68,i per cento; ciò dà in sin- 
tesi la misura dello sforzo che è stato fat- 
to per mantenere la nostra quota sui mer- 
cati- esteri. 

Anche nel settore delle commesse e dei 
grandi lavori abbiamo consolidato e miglio- 
rato le nostre posizioni di primo piano su 
scala mondiale; e ciò è vero in particolare 
per il medio oriente e in genere per i pae- 
si produttori di petrolio. 

Si richiede- da parte nostra non solo 
un’abile azione di penetrazione commercia- 
le, ma anche un’accorta azione politica vol- 
ta a costituire le condizioni d’ordine gene- 

rale favorevoli all’iniziativa delle imprese 
pubbliche e private. 

L e  nostre vendite all’estero sono assisti- 
te dall’assicurazione di crediti all’esporta- 
zione e dalla concessione di crediti agevo- 
lati. Nel 1976 sono stati assicurati crediti 
all’esportazione per 2.751 miliardi di lire, 
pari a11’8,9 per cento dell’ezpoPt totale, e 
sono stati concessi crediti agevolati per cir- 
ca 1.650 miliardi di lire, pari al 5,4 per 
cento dell’export totale. 

Nei primi 8 mesi del 1977 le nostre 
esportazioni sono aumentate del 33,3 per 
cento rispetto allo stesso periodo del 1976. 
Nello stesso peri’odo il saldo negativo della 
bilancia commerciale si è ridotto da 3.303 
a 1.736 miliardi di lire. Mentre è rimasta 
sostanzialmente invariata l’incidenza per- 
centuale delle altre aree geografiche (la Co- 
munita economica, europea ha assorbito da 
sola il 463 per cent.0 delle nostre esporta- 
zioni), assai più rapida della media è. stata 
l’espansione delle nostre esportazioni verso 
i paesi produttori di petrolio, come conse- 
guenza di una scelta precisa e di una azio- 
ne intensa e continua a livello governati- 
vo. se i  primi otto mesi del 1977 le espor- 
tazioni verso 1’Arabia Saudi ta sono aumen- 
tate del 106 per cento, del 74,7 per cento 
quelle verso il  Kuwait, de11’82 per cento 
verso gli I3mireI.i arabi uniti, de11’83,05 per 
cento rerso i l  Venezuela. 

-chiaro- perh d i e ~  le riostre esp-ortazioni~ 
verso i paesi produttori di  petrolio devono 
essere aumen,tate ulteriormente: nel 1976 i 
paesi dell’OPEC hanno fornito il 15,6 per 
cent,o delle nostre importazioni; ma hanno 
assorbito soltanto l ’ l i ; 5  per cento delle no- 
stre esportazioni. E, questo, il solo settore 
del nostro interscamhio commerciale in cui 
vi sia un forle scjuilibri,o a nostro svan- 
t.aggio. 

Signor Presidenie, onorevoli colleghi, ho 
concluso. So bene di non avere esaurito 
con quest.e comunicazioni l’intera t,ematica 
delle relazioni internazionali e della nostra 
azione nei mondo. Mi sono limitato ai 
principali negoziati in corso ed agli aspetti 
pih rilevmti della noslra azione. nelle aree 
a noi pii1 vicine e sulle questioni che ci 
loccano più direl.tamente. Altri temi in que- 
stione non neno importanti. emergeranno 
sicuramente nel corso del dibattito. 

I3 nostra convinzione che, restando sal- 
damente ancorati alle scelte europee ed 
atlantiche, possiamo operare attivame-n te 
per dare il nostro contributo, ovunque ci 

~ ~~ 
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sembra possa essere utile, alla costruzione 
di una comunità internazionale che realizzi 
una pii1 ordinata, pii1 giusta e più pacifica 
convivenza dei popoli. Questa azione sarh 
tanto più credibile, quanto più saprà ren- 
dersi interprete, sempre ed in modo coe- 
rente dei valori di democrazia e di libertà 
che abbiamo posto a fondamento della no- 
stra Cost,ituzione, e sarà tanto più efficace 
quanto più sapremo realizzare, all’in terno, 
condizioni di sicurezza e di progresso (Ap- 
plausi al centro).  

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus- 
sione sulle comunicazioni del Governo. I1 
primo iscritto a parlare è l’onorevolbe Ro- 
berti. Ne ha facoltà. 

ROBERTI. Signor Presildmte, onorevoli 
colleghi, desidero anzitutto rilngraziare il 
ministro Forlani per I’ampia, panoramica 
esposizione di politilca estera - e non  sol- 
tanto di politilca estera, ma amche, sotto un 
certo aspetto, di politica economica - crhe 
ha svolto dinanzi alla nostra Assemblea. 
Debbo poi sottolifneare che questo dibattito 
trae origine, almeno sostanzialmente, anohe 
da una mozione presmtata alll’inizic? di 
questo mese dal gruppo Costituente di de- 
.stra-’demoicrazia ,nazioa,ale. 

Ma poilchh il dibattito stesso è stato 
aperto formalmente sulle dichiarazioni re- 
se dal Governo, que1,la mozione sarà assor- 
bita dal ‘dibattito stesso: essa però B stata 
trasifusa in una risoluzione c!he il presidm- 
te del ,nostro gruppo, oaorevole Delfino, ha 
già presentato alla Presidenza della C,ame- 
ra e che darà luogo 8d ulterio’ri sviluppi - 
io credo - nel lcorso del ‘dibattito, antche 
in ordine alle sue ccmclusioni. 

Questa nostra iniziativa, del resto, si ri- 
collega ad una valutazione della politica 
estera del nostro paese ‘che [ne coglie delle 
particolarità le quali, seppure non la diffe- 
renziano, quanto meno la caratterizzano nei 
confronti dell’azione di politica estera, sia 
degli altri paesi ,della Comunità che degli 
altri paesi owidentali. Ella riicorderà, (MIO- 

revole ministro degli affari esteri, 3he in 
un precedente dibattito, quello che si svol- 
se nel luglio scorso i.n occasione della pre- 
sentazione all’Ascemblea della mozione con- 
cordata tra i sei partiti dell’intesa program- 
matica (per la prima volta, im quell’oc- 
casione, il partito comunista si presentava 
in una posizione di collegamento con i par- 
titi di Governo sul piano della definizione 
del propramma generale della politica na- 

zionale) f u  rilevato che la mozione stessa 
non conteneva allcun riferimento alla poli- 
tica estera. 

Era ,facile pensare, e fu pensato, n m  
soltanto ,da noi, Iohe l’aver omesso, ogni ri- 
ferimento alla politilca estera, i a  una mo- 
zione tanto ampia +d.a ;comprendere tutti gli 
aspetti della politica del paese, e addirit- 
tura da qualificarsi come programma gene- 
rale della politica italiaaa, dalla politica 
interna a quella ,economica, ,a quella so- 
ciale, a quella temologica, fosse i.1 siato- 
mo di un disaocor‘do esistente su questo 
particolare argomeato tra gli aItri partiti, 
che avevano sostenuto la politica estera OIC- 
cideintale #del nostro paese, ed i’l partito co- 
munista, che veniva 8d associarsi, in quel- 
la iciixostamza, ad un programma lcolmuae 
d i  Governo. 

Non f u  soltamto nostra, ripeto, questa 
preoxupazi,one, e pensammo lohe analoga 
preoocupazione potess,e .determinarsi amche 
a l  di fuori delle nostre frolntiere, da parte 
dei nostri alleati, i quali si trovavano per 
la prima volta di ,fronte a questo sviluppo 
nuovo della politifca ilntenna italiana: al fat- 
to nuovo, ciolè dell’associazioae del partito 
comuaista al pro,graimma generale di Go- 
verno. selnza parlare di politica estera. Pen- 
sammo di chiarire questo punto pericoloso 
in cui poteva venirsi a trovare tutta la no- 
Ct,ra. vita politica cche è impemiata, come 
è noto. su determinate alleanze fondamen- 
h l i  vérso l’accidente. presentando un am- 
oin emendsmento alla mozione in cui i 
I.emi di politica estera erano largamente 
pi*w,i.;.ati e svi,luppati. 

11 Presidente del Consiglio, con la sen- 
sihilith che 10 distiague, pensò di supera- 
re quest.a impasse in cui sembrava si po- 
tesse venire a trovare il Parlamento da un 
lato. i l  Governo dall’altro, cbsì come i par- 
titi firmatari e il partito comunista soprat- 
tutto. aprendo . il dibattito lcon una rispo- 
sta che conteneva una larghissima esposi- 
z ime della nostra politica estera. Esposi- 
zinne di nolitica estera che era inconsueta 
data la sua ampiezza e la sua importan- 
z4 ms ohe. praticamente. risolveva i que- 
c i t i  e gli interrogativi (che erano stati posti 
P cntt.nlineati con il nostro emendamento. 

Infatti, il Presidente del Consiglio pre- 
cisb, in quella circostanza, che l’Italia re- 
stava fermamente radicata ai suoi impegni 
di alleanza atlantica, sia militare che po- 
litica, con la NATO. In considerazione an- 
che del fatto che I’TtaJia, facendo parte del- 
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la NATO, ha fatto confluire le proprie for- 
ze armate in questo organismo che ha un 
comando unitario, riltenemmo praticainente 
assorbito il nostro emendamento, ma non 
soltanto implicitamente, onorevole ministro, 
anche esplicitamente. Infatti, devo ricorda- 
re che l’onorevole Presidlente del Consiglio, 
a conclusione di questa sua ampia tratta- 
zione a conferma degli impegni di politica 
estera nel nostro paese, ebbe a pronunciare 
le seguenti parole: (( Penso di aver così ri- 
sposto ai quesiti posti nell’emendamento dei 
deputati Delfino ‘e De Marzio n. Quindi, su 
tale materia noi rest,ammo tranquillizzati da 
questa affermazione dell’onorevole Presiden- 
t,e del Consiglio e non insistemmo per la vo- 
tazione dell’emendamento, giacché (( dove è 
chiara la lettfera non f8are oscura glossa )) 

come dice un vecchio: brocardo. 
Senonché, onorevole ministro, dopo il 

dibattito del luglio di quest’anno C’è stato 
al Senato, nell’ottobre scorso, un alt.ro di- 
bittito di politica estera nel corso ‘del quale 
le cosle sono andate diversamente. Infatti, 
quest’ultimo dibattito è stato aperto, così 
come oggi alla Camera, da una sua ampia 
dichiarazione ,e da una sua ampia informa- 
tiva. Nel discorso reso al S,enato, ella ha 
parlato in termini molto ampi ma anche 
molto generici della necessità che la politica 
‘estera italiana fosse impostata su posizioni 
che avevano la loro radice nella difesa del- 
la -libertà e della - democrazia, ~ cosiLcome 
ha concluso questa sera. Chi lo mette in 
dubbio, onorevole ministro? Ma ella non 
fece, per la verità - e ho qui il testo del 
suo int.ervento iniziale e anche di quello 
conclusivo - nessun riferimento preciso, 
nessuna riconferma precisa circa i nostri 
impegni di ordine militare, oltre che di 
ordine politico, relmativi al patto atlantico 
e all’alleanza atlantica. 

Non solo, ma mentre nella mozione pre- 
sentata alla Camera e votata poi dal Par- 
lamento nel mese di luglio non si parlava 
di politica estera, nella mozion’e presentata 
al Senato si parlava proprio di politica este- 
ra, in quanto il ‘dibattito era di politica e- 
stera e quella mozione ena firmata anche 
dal gruppo comunista. Anzi quella mozione 
portava come seconda firma, dopo quella 
del senatore Pecoraro, in rappresentanza 
della democrazia cristiana, quella ,del se- 
natore Cahamandrei, in rappresentanza del 
partito comunista. 

Era ovvio pensare, a quel punto, che se 
tre mesi prima il gruppo del partito c.0- 

munista non aveva ritenuto di poter inseri- 
re nella prima mozione le questioni di  po- 
litica esbera; e 5e, invece, al Senato riteneva 
di poter sottoscrivere la mozione esclusiva- 
mente dedicata alla politica estera, eviden- 
temente il disaccordo che doveva prima esi- 
st,ere era stato superato. Restava da vedere 
su quale base e con quali presupposti fosse 
stato superato sia il disaccordo tra il par- 
tito comunista e gli altri cinque partiti del- 
la non sfi,ducia, sia quello tra il partito 
comunista e il Governo, responsabile in pri- 
ma linea della politica estera e dello schie- 
rixmento su posizioni occidendali dell’Italia. 

Sarebbe stato quindi oltremodo neces- 
sario che nella seconda mozione - quella 
firmata dal gruppo comunista - vi fosse 
un preciso richiamo ,all’atteggiamento occi- 
dentale dell’Italia, ,a conferma della nostra 
fedeltà ad una politica basata sul patto 
atlantico, sull’alleanza atlantica e, in gene- 
rale, su posizioni occidentali. 

Invece, la mozione presentata al Sena- 
t,o parlava della ” costruttiva xt,t,euzione da 
dedicare allo sviluppo dei rapporti est-ovest, 
ai negoziati intesi ad ottenere un progres- 
sivo disarmo, ai rapporti nord-sud, nel 
quadro di un nuovo opdine economico inter- 
nazionale ”, e basta. 

Ella, onorevole ministro, manifestò, con 
una dichiarazione molto precisa, il suo pie- 
no e incondizionato consenso a queIIa mo- 

-zioae, m,a non le apparve- subiti -Ghiaro 
che mancava qualcosa.? Non le sembra che 
essa rispecchiasse chiar3ment.e la posizione - 
diciamo così - terzaforzista del partito . co- 
munist.a in politica estera, visto che sono 
trent’anni che esso, quando non assume su 
problemi specifici un atteggiamento stret- 
tamente aderente a quello sovietico e del 
blocco orientale, si orienta, appunto, verso 
posizioni terzaforziste ? Non ricordava che 
il partito comunista ha sempre premuto per 
far sganciare il nostro paese da quelli che 
chiama i ceppi dell’Alleanza atlantica e del- 
la NATO, chiedendo che la nostra politica 
estera acquisti l’elasticità necessaria per di- 
ventare una (( terza forza)) ? Non ritenne 
che, nel momento in cui - per la prima 
volta - i l  partito comunista firmava un do- 
cumento sulla politica estera italiana, fos- 
se necessario riaffermare imme‘diatamente, 
attraverso una sua precisa ,dichiarazione in 
sede di conclusione di quel dibattito, le 
precise caratterizzazioni della nostra politica 
estera ? 
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Dico questo, onorevole ministro, parlan- 
do non tanto da un nostro particolare pun- 
to di vista, ma da quello che è un punto di 
vista di ordine generale. A questo proposi- 
to, posso portare la testimonianza di una 
mia esperienza, legata al fatto che nell’ulti- 
mo anno ho seguito puntualmente e atten- 
tamente i lavori di taluni organismi interna- 
zionali, come il Consiglio d’Europa e 1’Unio- 
ne dell’Europa occidentale. 

Ebbene, subito dopo l’approvazione del- 
l’ordine del giorno di luglio (nel quale, lo 
ricordo ancora, non si parlava di politica 
estera e si registrava per la prima volta la 
partecipazione del partito comunista alla for- 
mazione del programma generale italiano), 
in occasione della riunione della Commissio- 
ne politica del Consiglio d’Europa, il 19 
settembre il  relatope, su un rapporto sulla 
crisi attraversata dall’Europa e sulla preoc- 
cupante situazione europea (si faceva cenno 
all’eurocomunismo e ad altri problemi), eb- 
be ad indicare, tra i rnotivi di preoccupa- 
zione e di perplessità del mondo occidentale, 
(( la firma )) - sono le parole del relatore, 
tratte dal testo stenografico - (1 delle linee di 
un programma di Governo, ad eccezione del- 
la politica estera, dar parte del partito comu- 
nista e degli altri cinque partiti italiani 1). 

Per fortuna, in quella circostanza si era 
già verificata la presa di posizione del Pre- 
sidente del Consiglio, a seguito della pre- 
sentazione del nostro emendamento alla mo- 
zione concordata tra i sei partiti, e mi fu 
possibile precisare all’onorevole relatore che 
non era vero che in quel dibattito man- 
casse qualunque riferimento alla politica 
estera. Infatti, come ebbi modo di dire in 
quell’occasione, nello stesso dibattito che si 
era concluso con l’approvazione di quella 
mozione, il Presidente del Consiglio era in- 
tervenuto e, in un’ampia relazione sulla po- 
litica estera, aveva ex professo, con inten- 
zione, ribadito la posizione netta e precisa 
dell’Italia, nei confronti del patto atlantico 
e della NATO. 

La situazione determinatasl in seguito al 
recente dibattito svoltosi al Senato in mate- 
ria di politica estera ci aveva messi in una 
condizione di grave perplessità, signor mini- 
stro. Temevamo infatti che si fosse giun- 
ti ad una  forma di cedimento e di avvici- 
namento, su un argomento così importante 
e decisivo per la nostra politica, interna ed 
internazionale, della linea di politica tradi- 
zionale del nostro paese verso quelle posi- 
zioni pii1 attenuate, verso quelle posizioni 

di terzo mondo, di terza forza, più o meno 
neutralistiche, che sono tanto care alla sini- 
stra internazionale e, soprattutto, al parti- 
to comunista. Temevamo, quindi, di trovar- 
ci di fronte ad un mutamento di rotta, a 
quel tal prezzo da pagare in moneta di po- 
litica estera per ottenere consensi in mate- 
ria di politica interna, economica e sociale, 
che qualche nostro politico recentemente ha 
sostenuto essere una delle possibilità per 
uscire dalla difficile situazione attraversata 
dal nostro paese. 

Questa preoccupazione è avvertita da noi 
nella nostra qualità di cittadini italiani, 01- 
tre che di parlamentari italiani, ed è una 
preoccupazione che vediamo riflessa anche 
nei nostri parlners di politica internaziona- 
le. La preoccupazione è innanzitutto nostra, 
in quanto un cedimento di questo tipo sa- 
rebbe a nostro avviso rovinoso per il nostro 
paese, ma essa ha indubbiamente dei ri- 
flessi di ordine internazionale. 

Vorrei chiarire un punto important,e: è 
lungi da noi l’idea di respingere u n  even- 
tuale avvicinamento del partito comunista 
alle posizioni di politica internazionale, alle 
posiziomni d,i politica generale che l’Italia. in- 
tende seguire. Guai se si potesse pensare 
che noi svolgiamo queste nostre riserve e 
perplessità in odio C ~ L C ~ O T ~ S  o per una for- 
ma di’mainicheismo che non è certo nostra. 
e che abbiamo smentita in tutti i modi. 
Ciò costituirebbe la negazione della stessa 
nostra ragion d’essere come partito polit.ico. 
Saremmo molto lieti se i l  partito comunista 
potesse rendersi conto della realth effettiva 
della situazione it’aliana e potesse non dico 
sposare - non si sposa mai niente in poli- 
tica - ma quanto meno comprendere le ne- 
cessità della nostra politica estera. Ci r m -  
diamo conto delle difficoltà che attraversa 
questo partito. Un partit,o che è legato ideo- 
logicamente, storicamente, politicamente al- 
la Russia sovietica, è chiaro che trova enor- 
mi difficoltà ad assumere posizioni di politica 
estera in contnasto con quelle dell’unione So- 
vietica. Ma è proprio questo lo sforzo che il 
partito comunista deve compiere. E su que- 
sta cartina di tornasole, e soltanto su questa, 
che p,uÒ verificarsi o meno la credibilith 
di tutta la crisi del partito comunista nel- 
l’attuale fase della nostra vita politica. So- 
lo se il partito comunista si rende conto che 
è in occident.e, che fa parte del mondo oc- 
cidentale e che quindi ha l’esigenza, supe- 
periore a tutte le altre, di difendere il mon- 
do occidentale cont,ro quei pericoli che dal- 
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l’altro lato si addensano sul mondo occi- 
dentale, solo se il partito comunista afferma 
questa sua posizione sul piano internaziona- 
le, con i fatti ,e n’on con teorie più o meno 
filosofiche o ideologiche, soltanto allora il 
mondo intero (non solo noi in Italia), i no- 
stri alleati potranno cominciare a dare una 
certa credibilità a questa realtà e a queste 
intenzioni e cominciare, quindi, a ritenere 
che queste intenzioni abbiano poi possibiltà 
di manifestarsi sul piano concreto. 

Nessuno contesta, infatti, che in taluni 
settori, limitati o ampi, dei partiti comu- 
nisti occidentali vi siano queste intenzioni 
e forse anche quest,i desideri, ma bisogna 
vedere se questi desideri e queste inten- 
zioni abbiano possibilità ,di manif,estarsi, 
sia all’interno dei loro stessi partiti sia 
all’esterno, nei confronti dei danli causa 
ori,entali. fi su ques.to, crinale, è su questo 
spartiac.que che deve collocarsi il partito 
comunista in tutti i fori internazionali e 
in tutti i dibattiti di politica estera in Ita- 
lia. E questa, quindi, l’analisi che dovrem- 
mo compiere. 

Desidero anche in questo caso portare 
la testimonianza di questa mia limitata 
esperienza, che ritengo interessante perché 
mi riferisco a consessi internazionali nei 
quali i rappresent,aiiti del partito comuni- 
sta sono presenti e prendono la parola, e 
manifestano le loro posizioni. Ebbene, tut- 
te le volle che nella Commissione difesa 
ed armamenti dell’tinione europea occiden- 
tale, di cui fanno parte due autorevoli rap- 
presentanti del partito comunista, i sena- 
tori Pecchioli e Boldrini, si B parlato, ad 
esempio, della bomba N, vi è sempre stata 
una posizione di ripulsa da parte di co- 
storo. 

Si è parlato dlel famoso missile Cruise 
che, com’è noto, viene considerato, negli 
ambienti militari della NATO, il solo mezzo 
capace di rist,abilire l’equilibrio, che pur- 
troppo oggi è a completo sfavore delle for- 
ze della N.4TO nello scacchiere dell’Euro- 
pa centrale, dove le armi convenzionali so- 
vietiche sono di gran lunga superiori per 
numero e (secondo talune notizie) anche 
per qualiti.; ebbene, abbiamo visto sempre 
una presa di posizione comunista contro 
questa arma. 

Tutte le volte che si è discusso, sem- 
pre in sede di Commissione difesa e arma- 
menti d,ell’Unione europea occidentale, del 
problema del disarmo e del problema delle 
trattative MBFR cui ella., signor ministro, 
h a  fatto cenno anche oggi nel suo discorso, 

qual è stata la tesi che abbiamo sentito 
avanzare da questi rappresentanti del par- 
tito comunista, e per verità non soltanto 
da quelli italiani, ma anche da quelli fran- 
cesi e da qualcuno di al.tri paesi (masche- 
rato, però), ma coln la diffferenza che quel- 
li italiani parlavano con l’autorità che vie- 
ne loro dal far part,e del consesso dei par- 
t,iti che sono stati ammessi a d,ecidere della 
politica nazionale ‘! Qual è stata la tesi ? 
Disarmo nella stessa misura. Però dobbia- 
mo stare attenti: quando vi sono delle 
posizioni sproporzionate, da un lato e dal- 
l’altro, stabilire il  disarmo nella stessa mi- 
sura signifiica, ad m certo momento, ar- 
rivare all’eliminazione di una delle parti. 
Non solo: abbiamo sentito avanzare anche 
tesi più o meno favorevoli - o per lo 
meno non contrarie - al ritiro delle forze 
straniere. M a  le forze statunitensi e cana- 
desi (cioè quelle cui si faceva riferiment.0) 
dovrebbero ritirarsi al di là dell’Atlantico, 
mentre le forze russe si sposterebbero sol- 
tanto di 100 chilometri. Ino,ltre, tutte le 
volte che si è stabilito di mantenere stret- 
l i  rapporti tra queste due potenze di oltre 
Atlantico (cioè gli Stati IJniti e il Canada) 
con gli organismi dell’Unione dell’Europa 
occident,ale, abbiamo trovato - caso strano, 
ma significativo proprio per questa stra- 
nezza - i rappresentanti comunisti concor- 
di con lo sciovinismo dei gollisti francesi; 
quindi, quando si tratta di allontanare 
dallo scacchiere europeo le forze militari, 
gli interessi e l’impegno di quei due paesi, 
i comunisti diventano perfino nazionalisti. 

Abbiamo sentito criticare - e duramen- 
te - l’aumento delle spese militari nel bi- 
lancio americano; e nella primavera scorsa, 
durant.e la nostra permanenza a Washing- 
ton, in  sede di riunione presso le compe- 
tenti Commissioni del Senato americano, 
abbiamo sentito alcuni rappresentanti del 
partito comunista rimproverare quell’As- 
semblea di non aver biasimat,o il Presi- 
dente Carter il quale, non tenendo fede 
agli impegni assunti durante la campagna 
elettorale, non aveva ridotto gli stanzia- 
menti militari, mri. anzi li aveva aumen- 
tati, come se da questi ultimi non dipen- 
desse strettamente la possibilit,à di difesa 
dell’Europa, di cui quei colleghi comunisti 
indubbiamente fanno parte (e voglio augu- 
rarmi che a ciò siano interessati così come 
lo sono io). 

I3 stato detto anche che queste posizioni 
non rispondono proprio alla realtà, ma che 
vi sarebbe un notevole cambiamento di 



A tti Parlamentarz - 12816 - Camera dei Deputati  

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 NOVEMBRE 1977 

orientamenti, il cui alfiere è il senatore 
Calamandrei; in un’ampia intervista al gior- 
nalista americano Leo Wollemborg, egli ef- 
ferma infatti che la rotta del partito co- 
munista (è cambiata. (( Per qualche tempo )) 

- sono parole del senatore Calamandrei - 
(( anche dopo l’inizio della distensione, la 
nostra parola d’ordine è stata per una scel- 
ta italiana di neutralità, per un’uscita uni- 
laterale dal Patto Atlantico. La modifica- 
zione suocessiva va nel senso di  ritenere 
che all’interno dell’alleanza sia possibile 
per l’Italia, e per gli altri membri europei 
di essa, dare maggior rilievo alla funzione 
politica della NATO rispetto a quella mi- 
litare tradizionalmente preminente: fare 
cioè leva sull’alleanza stessa per consegui- 
re accordi di sicurezza più produttiva. CiÒ 
signi Aca ridimensionare gli aspetti militari 
dell’alleanza. Gli Stati Uniti ha,nno in occi- 
dente una posizione primaria sul piano po- 
1 i tic0 ed economico.. . 1). 

‘rutto ciò nessuno lo disconosce, ma il 
senaiore Calamandrei vorrebbe evitare che 
questo paese avesse influenza anche sul 
piano militare. Onorevole ministro, se la 
NATO non è più una alleanza militare, 
lei mi sa dire che cos’è? Attualmente essa 
è un organismo che riunisce insieme le 
forze armate delle potenze occidentali. Ogni 
paese conferisce alla NATO tutte le sue 
forze militari nelle tre armi, affidandole 
ad un comando unitario in cui ogni paese 
è rappresentato. Si capisce che le decisioni 
spettano ai politici circa l’impiego di quel- 
le forze; ma se lei toglie questo alla NATO, 
cosa resta? Qual 6 il presidio’ dell’Europa 
nei confronti del patto di Varsavia, che 
lavora in maniera serrata e che - come 
dicono tutti gli esperti in. materia militare 
- è in condizione di opekare un Blitz nel- 
lo scacchiere dell’Europa centrale che po- 
trebbe portarlo in 48 ore al Reno? 

Mi sa dire come può darsi credibilità 
alla fedeltà ed alla certezza di questa no- 
stra linea politica, quando i più autorevoli 
esponenti comunisti in politica estera (cioè 
i firmatari di questo documento, di cui 
lei si è tanto compiaciuto, onorevole mi- 
nistro) fanno dichiarazioni di questo tipo, 
con una cert,a ingenuità (al senatore Cala- 
mandrei qualche volta piace strafare, per 
cui commette errori); quasi quasi ci viene 
a dire che sarebbe un errore uscire dalla 
NATO e dal patto atlantico. Egli dice che 
dobbiamo restare nella NATO per ribaltar- 

la dall’interno, in sostanza. Questo si può 
evincere dalle sue dichiarazioni. 

Onorevole ministro, dobbiamo ritenere 
che queste posizioni del partito comunista 
si avvicinino alle nostre, o piuttosto che 
esso non sia restato fermo nelle sue con- 
vinzioni di politica internazionale ? Da par- 
te nost,ra non c”è, forse, un notevolte cedi- 
mento ? 

Vi qualcosa d’altro. Si dice: le situa- 
zioni ideologiche del comunismo si stanno 
modificando e si vegistrano diverse tenden- 
ze. Ma anch,e questo è vero fino a un certo 
punto, onorevole ministro. Queste cose le 
dico a lei per il giusto riflesso che deb- 
bono avere sulla nostra politica estera. 

Sempre il senatore Calamandrei - forse 
per una sua lodevole ambizione di qualifi- 
carsi - incappò in un altro infortunio. Io, 
infatti, considero quella intervista un mez- 
zo infortunio per il senatore comunista. 

Nel gennaio del 1977, presso il Consi- 
glio d’Europa, si discuteva sull’evoluzione 
delle istituzioni democratiche in Europa. 
Eravamo nel campo della filosofia politica, 
piuttosto che in quelli militare e di poli- 
tica estera. Ebbene, in quella circostanza, 
il senatore Calamandrei presentò un emen- 
damen t,o alla risoluzione presentata dal re- 
latore; egli propose che dovessero consi- 
derarsi come legittimi appartenenti al Con- 
siglio d’Europa, e quindi come partecipi 
dei principi di democrazia, non soltanto’ i 
paesi a democrazia parlamentape, ma an- 
che quelli a democrazia tout court. Egli 
sos!eneva ch,e vi fossero altre forme di de- 
mocrazia, oltre a quella parlamentare. I1 
senatore Calamandrei (( cascò male )), in 
q~iella circostanza, poiché i rappresentanti 
degli altri paesi gli dissero (e tra di essi 
i l  1aburis.ta inglese Mendelsson, il quale 
non iè certo un reazionario) che non cono- 
scevanot paesi in quelle condizioni. E ag- 
giunse: (( In teoria si può concepirle un si- 
stema democratico non parlamentare, ma - 
per quanto mi consta - non ne esistono )). 
“e1 mondo occidentale solo i paesi a democra- 
zia parlamentare hanno diritto di ingresso 
in questi nostri consessi. Infatti ella, ono- 
revole ministro, ha visto che quando altri 
paesi dell’Europa (il Portogallo, la Grecia, 
la Spagna) sono passati a regimi di demo- 
crazia parlamentare, essi sono stati accolti 
con gioia. Onorevole Forlani, ella è stato 
uno dei protagonisti della seduta, che il 
Presidente del Consiglio d’Europa. chiamò 
(( storica )), dell’11 ottobre a‘ Strasburgo. El- 



Atti Parlamentari - 12817 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 NOVEMBRE 1977 

la ebbe un grosso successo come portavo- 
ce del Consiglio dei ministri, in quella cir- 
costanza, ed i parlamentari spagnoli ci die- 
dero la dimostrazione della loro partecipa- 
zione a questa democrazia parlamentare. 

Inveoe, %il senatore Calamandrei voleva 
estendeae queste forme di democrazia ad 
altre situazioni, che rappresentano la dit- 
tatura. Si tratterà del Cile, della Cina 
o della Russia: in questi casi si hanno 
forme di dittatura e non di democrazia, e 
tanto meno di democrazia parlamentare ! 
Indubbiamente la situazione nella quale ’ci 
troviamo è complessa e lascia notevoli per- 
plessità sulla vera posizione del partito co- 
munista. 

Un ultimo argomento che ci fa pensare 
è relativo all’atteggiamento del partito co- 
munista nei confronti del dibattito di Bel- 
grado e di Helsinki, concernente la difesa 
dei diritti umani. 

In tutte le circostanze in cui di tale ar- 
gomento si è parlato nei mnsessi europei, 
abbiamo visto avanzare da parte comunista 
la preoccupazione che insistere sul proble- 
ma dei diritti umani potesse impedirei la di- 
stensione. Onorevole ministro, ella ha par- 
lato molto di distensione e ci dimostra ogni 
giorno la volontà di  lavorare per la disten- 
sione e per la pace. Però, la distensione è 
auspicabile in quanto vi siano due presup- 
posti: la sicurezza e la libertà; altrimenti 
diventa una condanna. Se per avere la di- 
stensione bisogna non parlare dei diritti 
umani o sorvolare su altre questioni, allo- 
ra la distensione diventa una mannaia. 

L’ultimo dibattito, che .si è svolto ieri e’ 
stamane sul rapporto Segre a Parigi mi ha 
visto nettamente contrario, anche se mi s’ono 
reso conto della dificolth per l’onorevole Se- 
gre di essere relatore su un argomento che 
presupponeva che egli si ponesse contro la 
posizione della Russia sovietica, alla quale 
egli, come tutto il suo partito, è legato 
storicamente, ideo~lagicmente e potlitica- 
mente. Ma la verità è che nel rapporto 
Segre si pongono sullo stesso piano, al 
fine dell’osservanza dei principi di Helsin- 
ki sui diritti umani, l’occidente e l’oriente. 
Tale affermazione grida vendetta, signor 
ministro: di fronte a quello che si è udito 
in questi giorni nelle udienze del tribunale 
Sacharov e dinanzi a quella che è stata la 
mostra del dissenso. 

L’impostare il problema dei diritti uma- 
ni su una posizione di corrispondenza e di 
quasi parità tra gli adempimenti e la man- 
cata rilevazione in una risoluzione, della 

esistenza di una grave inadempienza da 
parte di uno dei firmatari del patto sui di- 
ritti umani, previsti dall’atto finale della 
conferenza di Helsinki, significa negare la 
realtà. 

Per tale motivo, a nome del gruppo di 
democrazia nazionale, ho espresso una reci- 
sa opposizione rispetto al rapporto Segre, 
pur apprezzando l’intelligenza con la qua- 
le tale rapporto è stato illustrato e moti- 
vato. Anzi, a questo proposito, onorevole 
ministro, ieri proprio l’onorevole Segre è 
stato un po’ il suo portavoce, perché dalla 
tribuna della Unione dell’Europa occidenta- 
le, a sostegno della sua tesi, ha letto, per 
.buoni cinque o sei minuti, le sue dichia- 
razioni in merito alla Conferenza di Bel- 
grado; forse ha letto la parte che riteneva 
più favorevole alla sua tesi, come spesso 
accade, così come ha riferito anche alcune 
dichiarazioni dell’ambasciatore Goldberg; 
mentre poi abbiamo appreso, dalla confe- 
renza stampa di detto ambasciatore, che 
qu’est’ultimo si è scatenato contro la posi- 
zione assunta dalla Russia sovietica a Bel- 
grado. I3 stata una posizione aggressiva; 
anzi, in questo mi pare che l’ambasciatore 
Goldberg si trovi un po’ in contrasto con 
lei, perché anche oggi ella ci ha detto di 
essere stato abbastanza sodisfatto dell’anda- 
mento della conferenza di Belgrado. 

Io ,farei anlcora qualche riserv,a e voglio 
sperare &e alla cmfereinza )di Belgrado si 
possa giungere #poi per lo meno ad amer- 
tare la realtà, penclhh ciò è necessario per 
correggere l’errore. Innamzitutto, quindi, 
oworre ‘aocertare che a n a  dellfe parti è sta- 
ta e resta ostinatamente inadempiente; iia 
seicondo luogo, bisogna dichiarare &e il 
problema Idei diritti umani mom significa 
ingerenza ,negli affari intemi di uno Stato, 
nel senso #che costituisce u,n risultato del- 
l’awordo ,di Helsiaki, (che :è stato sottomscrit- 
to dalla Russia soivisatitica. I3 iohiaro che in 
tutti gli aocordi lintemazionali ognuna del- 
le parti rimduice una parte della sua mvra- 
nità, accetta una certa litmitaziome dei pro- 
pri diritti intemi. Perb ’è .molto strano ohe, 
dopo aver firmato questa aracettazioae, dica: 
(( Questo aoln si può faFe perohé siignifilca 
entrare nella mia sovranità asso’luta, nei 
miei diritti interni D. 

Questa, dunque, la posizione sovietica; 
perciò, olnorevole lmi,nistm degli estepi, moi 
dovremlmo essere molti prudenti. Ma di,co 
qualcosa di più: proprio penché esiste que- 
sta momalia (che può essere anohe positi- 
va: questo dipende dai punti di vista, d,a 
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come la si giuzdiica) della sostanziale par- 
tecipazioae d'e1 partito comuinista alla dwi- 
sioine delle linee programmatiohe del,la po- 
litilca interna e, Idopo l'ondine d,el giorno 
del Senato, anche della po'litica estera ita- 
l ima, bisogna (che da  parte governativa 
(perché il Governo sostanzialimente è re- 
sponsabile del'l'osservanza dei patti; sotto 
questo aspetto il Govermo ha la fiducia - 
o la a'on sfiducia - del Parlamsnto) biso- 
gna, diicevo, [che si sia molto rigidi su que- 
ste posizioni, uhe [non si trascuri nessuna 
circostanza per riaff erm,are questa linea po- 
litiica, proprio penohé si h a  il sospetto che 
ci possa essere questo cedimento, proprio 
perché si sa uhe la posizione dei partiti co- 
munisti, aniche ocrcideatali, è diversa per 
quanto riguarda da ,politica est-olvest dal.10 
schieramento dei paesi dell'Oocid,ente. 

I3 iindispensabile da  parte ,sua, anche se 
è diifficile (non dico che sia facile: come 
è difficile da parte comunista accettare 
queste posizioni, così 4 un po' diffllcile, da  
parte di uin Govermo muhe si avvale della 
collaboraziome dei comunisti, irrigidirsi su 
queste posizioni). Certo 8, comunque,, che è 
hdispensabile, se noi vogliamo tener fed,e 
ai patti. Pacta sunt servanda: questo è in- 
d ispensabile, onorevole mi,ni,stro de.gli este- 
ri; questo deve essere osservato in ogni 
circostanza. L o  fa, il Governo? Sarei un 
po' perplesso, onorevole' miaistro. 

Cominciamo, a, vedere quelli che sono i 
mezzi di propaganda, per esempio; la  propa- 
ganda RAI-TV, ,della televisione di Stato è 
fatta in regime di moaopolio, le'.è poco da 
fare. Io so benissimo che no:n la control- 
late: tutti lo sanno in Italia; ma intanto 
la TV passa come l'azienda di Stato, chfe 
esercita i.n regime di monopolio la propa- 
ganda. I1 Governo può imtemrenire e chia- 
rire le posizilolni. Non mi consta che l'ab- 
bia fatto 01 che lo faccia. Colmunque tutta 
la propaganda B una propaganda .antiatlan- 
tica., dobbiamo Tiiconoscerlo: una propagan- 
da contro i nostri alleati. Per carità, non 
parliamo di quello che è aoceduto in que- 
d'ultimo periodo nei confronti della Repub- 
blica federale di Geimania e di tutto quel 
che si è fatto nei suoi confronti. 

Altro punto che vorrei sottolineare 6 che 
il Consiglio e il Parlamento europeo vota- 
rono all'unanimità - e anche i comunisti 
contribuirono a determinare quella unani- 
mità - una risoluzioae circa le misure per 
la lntta mntro il terrorismo, che prevede- 
va la possibilità di estradizione e moltis- 
sime altre hiziative. Questa stessa risolu- 

zione venne portata poi i a  sede di  UEO 
(mi pare di avergli'me già parlato); ebbe- 
ne, in qu,esta nuova sede, il rappresentan- 
te del 2par.tito comunista, il senatore Pec- 
ohioli, si oppose alla sua approvazione di- 
ohiarando 'che si trattava di una risoluzio- 
ne anticostituzimale e libertidda, e votò 
oontro. I3 veramente uno strano atteggia- 
mento ! 

La Ico8sa, però, ,che mi ha  laslciato più 
perplesso, onorevole miinistro, è che poi 
questa risoluzione 'non sia stata portata alla 
ra.tifica del nostro Parlamento. Forse per il 
timore di una 'diversa posizio'ne del partito 
comunista? Ma vorrei proprio vedere se 
nel!a situazione attuale del terrorismo ia- 
temazioinale, di cui tutti siamo vittime 
(perché i terroristi vengono in Italia, poi 
vanno oltre frontiera, poi tornano...), i CO- 
munisti avrebbero tenuto lo stesso atteg- 
giamento ! Sarebbe stato olpportuno, quindi, 
che tale risoluzilone ,fosse pervenuta all'esa- 
me del Parlamento per la ratifica, anche 
per icihiarire le posiziomi del partito wmu-  
nista su questo argome,nto. 

(Ma soprattutto, signor miaistro, mi han- 
no lasciato perplesso le sue ditchiarazioni 
al Senato. All'altro ramo ,del Parlammto, 
infatti, lei ha  dilohiarato !che è 'nostro i,m- 
pegno coerente la ricevrca idi un nuovo rap- 
porto e d i  un  diverso ofidiine economilco ia- 
temazio.nale. Alla riichiesta, ohe le era sta- 
ta fatta da un senatore, !di quale fosse il 
suo avviso nei aonfvmti ,del,la bomba N, 
che i! u.no dei mezzi lohe la temologia atlan- 
tica ha escogitato per arginare questa diif- 
ferenza di forze in s m p o  internazionale e 
per ristabilirvi u n  certo equilibrio, ella di- 
chiarò che 'non p t e v a  rispondere. Ha poi 
concluso dicendo ahe non era a m c "  in 
con,dizioni di rispondere perrohé la riohie- 
sta co,nceaneva decisioni politilahe da  adot- 
tarsi nella sede opp0rtun.a. Desidero,, però, 
farle osservare che, mentre ella ha oggi ri- 
ferito su tanti argomenti, e persino su que- 
stioni internazionali ancora pendenti - qua- 
l i  quella ,del Corno d'Africa, quella del- 
l'Africa australe e tante altre - 'e non ha ri- 
tenuto di sorvolare ma ha ritenuto di  dire 
chiaramente quale è la posizione del Go- 
vern,o italiamo, per la questione della bomba 
nucleare - giustamente, me ne  rendo coato, 
da un certo punto di  vista - fu invece mol- 
to riservato e dichiarò che la politica este- 
ra italiana doveva essere basata sulla soli- 
darietà in termini popolari, solidari,età del- 
le forze politiche sui valori di democrazia 
e di libertà. 
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Certamente, laorevole ministro, su tutto 
questo siamo pienamente ‘d’aacordo; siamo 
d’alccordo, cioè, sul fatto ohe i v,alori della 
delmacrazia e della libertà sotno alla base 
d i  tutta la politica italiana, da quella in- 
ternazionale a quel1,a intema, a quella so- 
ciale, a quella econombca. Però, i a  materia 
di politica i,nternaziaale, quando ci sono 
degli schieramenti ben delineati, noi m 
possiamo presumere di colnsiderarlci su un 
altro pianeta, ma  siamo collocati necessa- 
riamente in uno d i  questi sahierammti. 

Anche oggi, nella su.a bell~a panoramica 
di tutti i problemi mondia4i, h’o còlto una 
sua sincera semibilità verso una posizione 
di concordia. Ecclo, se d’ovessi dire da che 
cosa 6 stato ca-ratterizzato il suo interven- 
to, direi che lo è stato dal senso di aspi- 
razionle alla concordia, di aspirazione alla 
tranqui’llitii, di aspirazione alla pace. Tut- 
to questo le fa molto onlore, sia comle 
persona sia colme ministro degli esteri. Tut- 
tavia, l.ei non deve dimenticare di essere mi- 
nistro degli esteri di una nazione che ha  un 
suo schieramento politico e mil,itar,e nei con- 
fr’onti di un altro bl’occo e che questo schilera- 
mento oggi si proietta in tutto il mondo. 

Signor ministro, lei oggi ci ha pzr’lato 
dell’Africa; ma in Afyiaa noi vediemo che 
l’imperialimo sovietico, fermato alle fron- 
tiere eur,opee dfalla NATO, fermla.to in A8ia 
dialla Cina e dallla SEATO, si sta scr?t!p.mr- 
d’o, coadiuvato da tutto lo schieramentc c‘el 
comunismc internazionale, da Cuba ai! Mo- 
zambico, ,a,ll’Angola ‘e a quella spec,io fli fa.- 
scia centrale dell’ilfrica ch’e si vorrebbe far 
diventare rossa, forse per separare le altre 
parti del co,ntinenrte, per prendere a ridosso 
la quarta spoada e per isolare l’Africa au- 
strale. I3 uno schieramlento sul quale do- 
vremmo prendleve una posizione, e non da’l 
punto di vkta dePle nostre simpatie od afi- 
nità; dovremm’o prendere una posizion-e se- 
condo le necessit,à oggettive geo,politiche e 
geomimlittari. 

La situazione geografica è quella che è: 
d.a una parte l’Egitto ed il Sudan, dall’al- 
Brla i rimanenti Stati africani; EhivpiR da 
una parte, Somalia ddll’altra; Angola d.a un 
altro lato; Algeria da un d t ro  ancora: vari 
schieramenti stanno delineandosi e, prr tutti 
questi problemi, non li! posisibile limitarsi 
ald un appello al1.a concordia, perchP questi 
problemi ci toccano direttamente, signor mi- 
nistro. 

Oggi ,esist.e un.a (tale i,nterdipendePze tria 
gli Stati che l’eventuale scintilla che di- 
vampa in un continenbe si propaeJn. negli 

adturi. In se,no agli schielnamenti bisogne par- 
tiire da una posiz,ione prec.is’a per terrdere 
alla pace. Quando si ,è palrte di uno schie- 
namento, bisogna rifuggire da posizi,ni am- 
bivhlenti, altrimienti si giunge a quella coli 
cenionte generlale - direi quasi metapolitica - 
di (1 terzafo’rzismi )) che in un ceritc sense, 
in questa fase storico-politica, .i parW. co- 
munisti dsei paesi occidentaili voqliono at- 
tuare (in occid,ente, beninteso, mentre non 
l’attuano affatto per quanto riguarda l’orien- 
te, ciolè la patria del comunistmo,). 

Onorevdle minlisrtro, queste sono lc COII- 
siderazioni che ho voluto formulare, alle 
quali voglio aggiunge,rne un’ultima Lei ci 
ha tanto parlato d’i espansionle economica 
oltre la frontifera, ed ella ben sa che una 
dellla deficienze dello schieramento orientale 
riguard,a la tecnologia e tallune situazioni di 
ordine industriale e produttivo; ella sa pu- 
re che lo schieramento orilentale t,ende ad 
aicquislire il livello t,ecnologico più avanzato 
Peelizzato, in occidente. N,oi ci stiamo sbilan- 
ciando nella concessione di t6cnologic ai 
p a s i  di oltrefr’ontiera. Per quanto riyiarda 
la Russia, le abbi,amo fatto crediti clell’or- 
dine di 2 mila miliardi, pur nelle condi- 
zioini di indebitamento che abbiamo con 
tuttio il mo’ndo olccidentale. Prendiamo dle- 
nzro in paes’tito dagli Sitati TJniti d’Amwica 
e dalla Repubblica federale di Germania e 
ne passiamo una parte all’Uniione Sovie- 
tida. Si dice che quesba ci rip,agia: ma biso- 
gnia lener co.nto d,e’l fattio che quandc 1’Vni.o- 
ne Sovietica ci restituisae, ad esempio. 600 
miilliardi, noi le rifacci:ama credito p ~ r  tale 
somma. In questo1 miodo!, finita;mol con l’ac- 
creditare all’altra parte ogni somma data in 
resttituzi’oae, e possiamo d’ire che c,i paghia- 
mo da soli: il contribuente italiano, paga 
per la Russia ! 

Ella ha molto parlato cti questi argomen- 
ti, ed io ho voluto fare questa oonsidera- 
zione. Ma si potrebbe anche parlare del- 
l’Algeria; non vogliamo ma  mettere in dub- 
bio i programmi commerciali del gruppo 
FIAT, ma qu,esba specie di allmyamento nei 
confronti dell’blgeria, va tenuto presente: 
si tratha di un paese che configufia, per cosi 
dire, l’altro pilastro del mondo orientale 
neil Metiiterraned. C,e ne stiamo rendendo 
conto adesso, a proposito dell’inizi ativa d,i 
Sgdat, da lei glo’rificata (di questo le siamo 
grati). Siamo pienamente d’accordo’ su que- 
sto; ma è proprio 1’Algetria che cerca di ti- 
rargli i piedi, per così adire, perché l’ini- 
zia’tiva di Sad,at avrà uhato contro qualche 
interesse dell’unione Sovietica o, comun- 
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que, dello schierarnento di quel colore: 6 
sempre il colofe che, ad un certo momento, 
riaffiora. I1 collare purpureo ogni tantc riaf- 
fora, da un continente a’ll’altro,, da L ~ O  Sta- 
to all’altmro, da un problema al1 altrc. Per 
qaasto dobbiamo sempre tenerlo presente. 

Infine una considerazione sull’Europa. 
Desidero esprimerle, onorevole ministro, la 
nostra piena adesione per quanto lei sta 
operando a favore dell’Europa unita. So - 
ne sono stat.0 testimone - che lei è tra 
quelli che maggiormente credono alle pos- 
sibilità dell’Europa unita. E su questo sia- 
mo d’accordo. 

Molti dei guai, non solo del nostro pae- 
se ma del mond’o, potranno trovare supe- 
ramento se questo nostro cigolante conti- 
nent.e - che, però, a chi lo possiede, dà  
lo scettro del dominio (ecco perché ci si 
avventano da un lato e dall’altro) riuscirà 
a creare la propria unità. 

Quello che lei ci ha detto in merit.0 a 
questo inizio - direi quasi - di giurispru- 
denza probivirale che si va determinando 
per una politica concordata tra i nove, mè 
un auspicio, come lo è anche la sua inten- 
zione d i  promuovere la fissazione della 
data per le elezioni del parlamento euro- 
peo. E ciò può dare veramente speranze 
e fiducia. 

La elezione a suffragio universale del 
parlamento europeo, per quel processo per 
cui l‘istituzione, una volta creah, acquista 
da sé ,la sua forza e la sua funzione, po- 
trà veramente costituire un pilastro della 
nostra politica, purchk si t.ratti di una ele- 
zione a suffragio universale. Se il parla- 
mento europeo lo dovessero costituire i 
partiti, dividendosi le quote e le persone, 
così, come accade oggi. non vedo come po- 
trebbe realizzarsi questo passaggio di rap- 
presentanza di sovranità dai popoli ai sin- 
goli eletti. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi: 
ho terminato, ma desidero scusarmi per 
la forse eccessiva diffusione di questo mio 
intervento. Essa è stata però determinata 
dall’ampiezza e completezza delle dichiara- 
zioni rese dal m,inistro Forlani (Applausi 
dei deputati del gruppo Costitziente d i  de- 
stra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Cardia. Ne ha facolth. . 

CARDIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro degli esteri, 
il mio intervento sarà circoscritto a? un 

aspetto della politica internazionale del- 
l’Italia, quello economico, con particolare 
riguardo al campo degli scambi e della 
cooperazione economica internazionale, che 
è stato oggetto di una parte delle comuni- 
cazioni dell’onorevole Forlani. 

Le politiche estere degli Stati e la stes- 
sa azione delle diplomazie sono state in 
ogni tempo il riflesso dei processi di svi- 
luppo economico e sociale ed anche delle 
contraddizioni che sono insite in qussti pro- 
cessi. Se questo è vero in generale per il 
passato, lo è ancor più oggi, se teniamo 
presente il carattere specifico del periodo 
storico in cui viviamo. 

Vorrei richiamare all’attenzione degli 
onorevoli colleghi soltanto due conn’otati di 
questo momento. I1 primo è dato dalla ra- 
pidità ed intensith con cui si sviluppano i 
processi di interdipendenza, di internaziona- 
liezazione ed anche di in t,egrazione delle 
economie nazionali, sospinti come sono da 
uno straordinario ’ incremento del patrimonio 
tecnologico, d d l a  concentrazioae su scala in- 
ternazionale del capitale finanziario indu- 
st,riale e dai rapporti di scambio che un 
ormai lungo periodo di coesistenza pacifica 
ha indotto tra i paesi capitalistici ed anche 
tra questi e quelli socialisti ad economia 
pianificata. Pur  nella differenza assai pro- 
fonda dei sistemi produttivi e di ripartizio- 
ne della ricchezza, si è in tal modo ricosti- 
tuito - dobbiarno prendere atto - un mer- 
calo mondiale che è stato fino a ieri, se 
non possiamo dire fino ad. oggi, in notevole 
esp ansiolne. 

Le economie di ogni paese, specie quel- 
le avanzate di trasformazione, com’lè la 
nostra - lei lo ha ripetuto spesso, onorevole 
ministro, in questo periodo -, agiscono in 
questo mercato, condizionandolo secondo la 
loro potenza, ma anche restandone condi- 
zionate. 

Con espressione efficace, ma il cui mec- 
canismo non possiamo non rifiutare, il dot- 
tor Carli ha detto, al recente convegno di 
Firenze della Confindustria: (( La domanda 
mondiale, ci piaccia o no, provvede per 
ora a programmarci D. Secondo Carli lo 
esperimento di .programmazione tentato si- 
nora in Italia, cioè negli ultimi quindici 
anni, sarebbe .stato solo velleitario, ma per 
certi versi dannoso in quanto, dopo il 1963, 
a seguito - egli sostiene - di un errato 
tentativo di porre la domanda interna al 
centro del sistema economi,co italiano, l’at- 
tività delle imprese non si sarebbe orienta- 
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ta in senso coerente con lo sviluppo del 
commercio internazionale. 

Quale che sia il giudizio da dare su ta- 
le opinione - e non è certamente questa 
la sede per approfondire la ricerca sugli 
errori compiuti, nell’epoca dei governi di 
centro-sinistra, cui Carli si riferisce - quel- 
lo che non si può contestare, ma di cui, 
onorevoli colleghi, non vi è sempre, né 
ovunque, piena coscienza, è l’alto, anche 
se a mio parere non ancora sufficiente (ma 
mi sembra che ciò sia stato da lei sottoli- 
neato, signor ministro, nella sua esposizio- 
ne), grado di internazionalizzazione della 
economia italiana ed il suo essere, da ven- 
t’anni ormai, integrata nel Mercato comu- 
ne europeo. Nel 1976, come ella ci ha ri- 
cordato poc’anzi, il 47,3 per cento del red- 
dito nazionale è stato prodotto dall’estero, 
o 6 stato prodotto per l’estero. L’Italia, no- 
nostante la sua eminente natura di gran- 
de paese industriale trasformatore, è peri, 
- e questo è un dato che vorrei sottolinea- 
re - soltanto all’ottavo posto tra i paesi 
del mondo per quanto si riferisce all’aper- 
tura internazionale della sua economia. 

Chiunque, rifuggendo dalle suggestioni 
del protezionismo e dell’autarchia, ponga 
l’esistenza ed una espansione armonica del 
mercato mondiale entro le linee di un sì- 
stema più equilibrato e democratico di ri- 
partizione del lavoro, delle risorse e della 

, tecnologia, come una condizione elementare 
del progresso pacifico del mondo e, per la 
nostra parte, dell’avanzata stessa dell’uma- 
nith verso il socialismo, non può non pre- 
stare la massima attenzione ai problemi de- 
licati che si riferiscono alla collocazione 
dell’Italia nel mercato europeo e mondiale 
e al modo in cui l’Italia partecipa alla 
creazione di un nuovo assetto economico 
mondiale. 

I1 secondo connotato del presente perio- 
do storico che voglio richiamare è dato dal- 
la erosione assai profonda, se di crollo ve- 
ro e proprio non si voglia parlare, di quel 
sistema, di quel mondo di valori, di rego- 
le e di istituzioni che l’umanità si è data 
dopo la fine della seconda guerra mondia- 
le e che, per quanto concerne l’occidente 
capitalistico di cui l’Italia f a  parte, ha pre- 
so il nome da Bretton Woods, dove f u  fon- 
data l’egemonia liberistica del dollaro, del 
dollar StandaTd, e con esso della nuova po- 
tenza economica degli Stati Uniti di 
America. 

Per quanto concerne poi l’oriente socia- 
lista, trent’anni di .sforzi per la ricostruzio- 

ne e lo sviluppo di quelle economie, ca- 
ratterizzate da metodi di pianificazione 
centralizzata ed assai rigida (lo riconoscia- 
mo), eccezion fatta per il sistema iugosla- 
vo di autogestione, hanno condotto a talu- 
ni risultati che, per la verità, non sono 
privi di rilievo ed anche di una certa gran- 
diosità, specie nel settore delle infrastrut- 
ture industriali e dei mezzi di produzione, 
ma hanno aperto anche nuovi, complessi 
e per certi aspetti anche drammatici pro- 
blemi di programmazione democratica, di 
scelte di compatibilità, molti dei quali at- 
tengono, come quello della convertibilità 
del rublo, alla crescente internazionalizza- 
zione di quelle economie che si sono for- 
mate, in altro periodo, nell’accerchiamen- 
to ed in un clima di guerra e di autosuf- 
ficienza. 

Mollti di questi paesi hanno raggiunto; 
come l’amilca Polo,nia,, un altissimo livello 
di apertura economica verso l’occidente eu- 
ropeo’, importando dall’occidente tecnologie, 
capitali, ma anche pluralismo, dissenso, se 
si vuole, e soprattutto inflazione. In estre- 
mo oriente, la Cina, il Vietnam, la Corea 
popolare apirono le porte agli scambi e alla 
cooperazione economica con l’occidente e, in 
particolare, con l’Italia;, si tratta di paesi 
in espansione, rimhi di materie prime con 
un’alta domanda attuale ma soprattutto una 
alta domanda potenziale. Noi ci’ auguriamo 
che l’Italia sappia approfittare di queste 
aperture incrementando gli scambi e la 
cooperazi,on,e, co.me sembra voler fare con 
i recenti aocosdi di Mosca, di Varsavia, con 
i negoziati recenti di Pechino e con I’im- 
portante simposio energetico italo-sovietico 
di Mo’sca. 

La situazione di crisi dell’occidente ca: 
pitalisti’co per essere supelratx richiede 
- questa è la nostra o,pinione - grande 
impegno innovativo e di rifo’rma sia nella 
sfera d,egli scambi sia in quella che è la 
crescente importanza della oooperazione eco- 
nomica internazionale. I congiu,nturalisti 
che esaminano la situazione dell’economia 
internazionale noln nascondono il loro scon- 
for.to; olvunque si volga IO sguardo, scrive 
per esempio Libero Lenti su Il Mondo: 
N L’orizzonte congiunturale non 1asci.a in- 
travedere spiaragli di ripresa x .  I più otti- 
misti, tra i quali è abbastanza normale che 
si collochino gli autori del rapporto seme- 
strale dei cinque principali istituti di ri- 
cerca eoonomica tedeschi, prevedono un 
certo rawivamento nella domanda dei paesi 
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industriali già a partire dalla fine di que- 
st’anno ,e quindi una certa ripresa del com- 
mercio mondiale tale, essi ‘dicono, da col- 
locarsi neltla media del 1978 su un livello 
del 5-6 per cento di aumento. Gli stessi 
autori sono però costretti a prendere atto 
- a proposito della Repubblica federale di 
Germania - che il tasso di crsscita de l l ’m-  
nomia tedeslca non sa.rà quest’anno (del re- 
sto lei lo ha ricordato poco fa) del 5,5 
per cento come previsto, ma solo del 3 per 
cento e che quindi la funzione di ravviva- 
mento e di trazione che si volrrebbe attri- 
buire all’economia tedesca, al1’econo;mia 
giapponese, o a queste due e in più alla 
eoonomia americana, è ben lungi dal pas- 
sare dalle aspirazioni alla realtà. 

In verità, oome molte analisi sembrano 
ormai ammettere, la crisi economica e il di- 
sordine sociale che travagliano l’occidente 
non dipendono dal ciclo - su questo pun- 
to, on,orevosle ministro#, mi sembra che la 
sua relazione n,on vada abbastanza a fondo 
nella analisi - e dalla sua altalena, ma da 
un insieme di squilibri, di distorsioni e di 
contraddizioni che hanno, carattere struttu- 
rale. Infatti, gli squilibri sono più profondi 
di quanto noa sia il ciclo cpn i suoi ag- 
giustamenti e rappresentano le cause più 
profonde che hanno già determimnato l’ero- 
sione e il crollo del sistem’a economico e 
monetario di Bretton Wo,ods destinate 
- d,obbiamo prenderne conoscenza - ad 
agire ancora in profondità almeno fino a 
quando un nuovo sistema, un nuovo ordi- 
nei, un nuovo equilibrio economico mon- 
diale non sia, se non rioostituito, almeno 
delineato, avviato in qudche modo, ren- 
dendo poissibile l’aktuazione di quelle for- 
me di programmazione democratica. della 
economia. moadialme~, per consenso di popoli 
e di Stati, che sono connesse alla strategia 
dello sviluppo internazionale ad’ottata solen- 
nemente nel 1970 dall’Assemblea generale 
del1,e Nazioni Unite e ribadita dall’Assem- 
blea nel 1975 con la riso’luzione n. 3362. 

Oocorre cioi& riconoscere che i limiti e 
gli ostacoli allo sviluppo degli scambi m’on- 
diali, da cui ci si attende l’opera di tra- 
zione e di ripresa (e da cui, per& oggi de- 
rivano stagnazione e disoccupazione - 16 
milioni di unità nell’ambito dell’OCSE e 
6 milioni nella sola Comunità europea - e, 
su altri piani, inflazione e disordine mo- 
netario profondo, che molti analisti proprio 
in questi giorni considerano con grave 
preoccupazione), nascono da quel tipo di 

iiiternazionalizzazione avanzata de’ll’econo- 
mia mondiale che è stata operata per via 
di spontanei meccanismi di mercato e di 
prevalenti egemonie di Stati e di societd 
multinazionali. 

A questo tipo di internazionalizzazione, 
che è una matri,ce di sviluppo squilibrato 
e di stagnazione assai pericolosa, si deve 
contrapporre non il caos della guerra eco- 
nomica (come oggi si minaccia), o il caos 
delle guerre commerciali (che condannereb- 
bero il mondo ad avviarsi verso l’abisso 
della guerra nucleare), ma la ricostruzione 
negoziale (ed ecoo delineato il campo in 
cui il nostro paese può e deve operare) tra 
soggetti internazionali sovrani ed eguali, 
seciondo le regole di condotta indicate dalla 
Carta dei do,veri e dei diritti economici de- 
gli Stati, seco,ndo un nuovo ordine econo- 
mico basato sui prinicìpi di cooperazione, 
di reciproco vantaggio, ma anche di soli- 
darietà, nella persuasione, onorevoli colle- 
ghi, della unità di destino dell’umanità 
sulla terra tra l.e speranze vive di pace ed 
i timori della distruzione atomilca. 

Le grandi questioni che devono essere 
affrontate sulla via della costruzione di un 
nuovo ordine economico sono fondamental- 
mente quelle della disuguaglianza dello svi- 
luppo determinatosi in questi trent’anni, da 
Bretton Woods ad oggi: una disuguaglian- 
za di sviluppo acuta, che ha portato nel 
1970 a 12 rispetto ad 1, lo scarto del pro- 
dotto lordo pro cupite dei paesi industria- 
lizzati e quello dei paesi in via di svi- 
luppo; e, quindi, al deficit cronico delle 
bilance dei pagamenti e all’indebitamento 
sempre più massiccio di questi ultimi tem- 
pi. Le grandi questioni che devono essere 
affrontate sono poi quelle della stabilizza- 
zione ad un equo livello di rernunerazione 
dei corsi delle materie prime industriali, 
alimentari ed energetiche; della diffusione 
effettiva su scala mondiale del patrimonio 
tecnologico: che oggi è concentrato - si 
badi bene - per il 90 per cento nelle 
mani di un gruppo assai ristretto di paesi 
industrialmente più sviluppati; sono le que- 
stioni della creazione di un sistema mone- 
tario effettiva.niente mondiale e, quindi, non 
basato sulla egemonia di alcuna moneta 
nazionale, né del rublo, né del dollaro; 
sono, ancora, le questioni di una più libe- 
ra ed equilibrata circolazione dei capitali, 
delle merci, delle persone, dei lavoratori 
in particolare, e, quindi, le questioni della 
loro adeguata formgzione e tutela, 
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fi su questi terreni (questa è la ra- 
gione per cui mi sono dilungato a deli- 
neare tale orizzonte) che la politica estera 
italiana-, onorevole ministro, deve cimentar- 
si in primo luogo e conie prima preoccu- 
pazione: in tutte le sedi negoziali interna- 
zionali, quelle che sono già aperte e quelle 
che ancora possono e devono essere pro- 
mosse. Mi riferisco all’ambito delle Nazio- 
ni Unite, a quello europeo e della Comu- 
nilct, nonche al dialogo con altri paesi ed 
altre comunità. 

Sia. come membri attivi delle Nazioni 
llnite, sia come membri di una comunità 
quale quella europea (che può e deve di- 
ventare, ne siamo convinti, un fattore po- 
tente di dist,ensione e di pace in Europa, 
nel Mediterraneo e nel mondo, specialmen- 
te se si giungerà alla elezione diretta a 
suffragio universale di un Parlamento eu- 
ropeo), noi dobbiamo considerare come 
obiettivo principale e come primo compito 
dell’azione internazionale dell’Italia la par- 
tecipazione all’opera di costruzione di que- 
sto nuovo mondo. 

Lo stesso disarmo, così necessario per 
fermare il mondo sulla china della cre- 
scente niilitarizzazione e della guerra, non 
sarebbe sufficiente, 0 onorevoli colleghi, ad 
assicurare una pace duratura se la difficile 
coesisleiiza del terrore e della dissuasione 
aloinica non si trasformasse nella sicurezza 
degli accordi collet.tivi e di un sistema di 
cooperazione internazionale. Ciò richiede UJI 

altelilo esame delle proposte che l’Italia 
può avanzare e sosleiiere nelle diverse se- 
di del negoziato, per promuoverlo laddove 
esso ristagna. 

Faccio questo accenno per quanto ri- 
guarda part.icolarmente il seguito della con- 
ferenza nord-sud, alla quale l’onorevole 
ministro Forlani ha fatto riferimento. Dato 
il carattere assai difficile dello sviluppo dei 
negoziati nella sede UNCTAD, può darsi 
c,he sia necessaria una iniziativa che rilan- 
ci in sedi più ampie e universali l’intero 
negoziato nord-sud, il rapporto fra paesi 
industrializzati e paesi in via di sviluppo. 

L a  proposta cui lei iiiolto saggiamente 
ha fatto cenno, oiiorevole ministro, rilevan- 
dola e sottoliiieandola nella sua importan- 
za, relativa alla costituzione di un mec’ca- 
nismo e di una procedura universali per 
affrontare la gestione dell’energia nell’am- 
bito delle Nazioni Unit,e, in un foro uni- 
versale e non più fra parti contrapposte, 
sull’orlo del confronto e dello scontro, è 
ricca di potenziale capacità, e credo che 

dobbiamo fare del tutto affinché vada avan- 
li e affinché, insieme con la questione del- 
l’energia, le altre grandi questioni, che 
sono il riflesso degli squilibri che trava- 
gliano il mondo, siano affrontate in sedi 
universali, e principalmente nella sede del- 
le Nazioni Unite. 

Viviamo dunque, onorevoli colleghi, in 
u n  mondo di crisi di strutture e di valori, 
in un inondo che cambia sotto la spinta 
incessante delle classi e dei popoli per 
l’emancipazione sociale e nazionale. Sorgo- 
no forme nuove e più alte di solidarietà 
e di unità internazionalistica. C’.è un mon- 
do che muore, vi sono egemonie che tra- 
montano, blocchi militari che stentano a 
trovare una loro piena giustificazione.. . Non 
riesco non dico a condividere, ma neanche 
ad intendere la sicurezza con la quale da 
quei banchi si parla dell’attuale divisione 
del mondo in blocchi: è una divisione che 
deve essere superata con lo sforzo comune 
d i  tutte le parti, di tutti i popoli, di tutti 
gli Stati, di tutti i governi della terra, 
dopo la fine dell’epoca della guerra fred- 
da, in quest’epoca nuova che si affaccia; 
bipolarismi o tripolarismi, clubs e direttori 
di potenza che rivelano il loro crescente 
anacronisino sotto la spinta dei popoli, del- 
le nazioni, degli Stati che si risvegliano e 
si sollevano dalla soggezione coloniale, dal- 
la soggezione neocolonialista e neoimperia- 
lisla del passato. 

Quanto siamo lontani dunque, onorevoli 
colleghi, da quell’immagine ‘dell’azione in- 
ternazionale dell’Italia che il suo predeces- 
sore, onorevole ministro, nel gennaio 1976, 
in una intervista a Il Mondo, sintetizzava 
così: (1 Viviamo dentro schemi prefissati di 
alleanze politiche e militari, e possiamo gio- 
care una sola carta: l’europeismo I ) !  Com- 
prendo che l’onorevole Rumor volesse pro- 
babilmente porre l’accento su una legittima 
professione di fede europeista, ma non con- 
tribuisce - io credo - a costruire una unio- 
ne europea fattiva, vigorosa e vitale, come 
è necessario fare, chi non la collochi fuori 
di ogni chiusura regionalistica, al oentro 
cioè di una tessitura co’mplessa di rapporti 
mondiali dal Mediterraneo all’Africa, dalla 
America latina al Giappone, alla Cina, al 
Vietnam; in un mondo dove appunto - 
vorrei dire all’onorevole Rulmor - tutti gli 
whemi prefissati s’ono posti in gioco e deb- 
bono essere per lo meno ricoatrollati e ve- 
rificati alla luce dell’evoluzione oggi in atto. 

I3 in questo quadro di trasformazioni in- 
cessanti che debbono essere collocati i rap- 
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p,orti di cooperazime ,est-ovest e quelli t.ra 
paesi industrializzati e !paesi del terzo mon- 
do. h o h e  qui - mi sia consentito dirlo - 
si tmmifestano gli ostacoli, i limiti degli 
scambi di mepci, nella riceuca difficile di 
nuovi ruoli di specializzazione e co’mple- 
mmtarità, di nuove ,forme di promos:. r lone 
commemiale e di sicurezza dei cambi e 
degli scambi. 

h questa diffiimltà di mantenere i.1 rit- 
mo d i  sviluppo ,degli scambi momdiali, sor- 
gono all’orizzonte i hneamenti ‘di un siste- 
ma articolato ,di cooperazione produttiva, 
agricola, industriale, finanziaria, sci,entifi- 
ca, tecnologica, per la creazione in comune 
di grandi Fnfrastrutture, come il sistema 
viario e dei trasporti europei o africani 
(tanto per citare .aljcuni esempi), o per la 
messa im luce e’ ,l’utilizzazilone di nuovi im- 
ponenti risorse ,di materie prime. 

I1 moindo - ci avverte il tprof,essor Vas- 
sili Leontiev nel recente studio sul futuro 
dell’economia mondiale elaborato per conto 
delle Nazioai Unite - oonsumerà, negli ul- 
timi trent’anni ,del ventesilmo secolo, ma- 
terie prime i:n misura tre o quattro volte 
maggiore di quanto *ne abbia consumate 
dall’alba della civiliziazionie ,ad oggi. Ecco 
dulnque un terren’o - questo della ricenca 
e dell’approvvigionam,elnto comune ‘delle ma- 
terie prime necessarie allo sviluppo della 
umanità e del mondo - sul quale si può 
sperimentare uln approacio multdaterale ‘e 
di cooperazione ‘di passi che siano tecnolo- 
gicamente avanzati, come l’Italia, e di pae- 
si del terzo mondo, dove ‘sar’ebbe anche 
possibile, a ben riflettere, una cooperazio- 
ne triangolare tra i paesi dell’est, i paesi 
dell’ovest e i paesi del ter,zo mondo. 

Ella ha citato, onorevole mioistro, il 
trattato di Osimo. Penso che ‘la nuova m- 
na i,ndustriale italo-iugosl.ava a cavallo del 
confine tra un’area capitalista ed “area 
solcialista, ma anche proiettata verso l’area 
profonda dei paesi non allineati, potrebbe 
essere nel more stesso ,dell’Eurupa un ban- 
co di prova di storica rilevanza ,di una si- 
mile cooperazione triangolare, come una 
sonda laniciata verso un futuro .di coesi- 
stenza e di cooperazione e di interpen,etra- 
zioine economica, tecnologiica e industriale 
nel nostro co’ntinente e nel mondo. 

La icobperazione economilca internazima- 
le, di cui l’Italia deve *farsi banditrice in 
E L X O ~ ~  e nel mondo, come fondamento d i  
un mondo icoesistenziale liberato ,dalla ne- 
vrosi degli armamenti e della guerra, pog- 
gia sull’uguaglianza dei doveri, dei diritti, 

degli apporti e sul comune reciproco van- 
taggio. Ma la cooperazione #di un grande 
paese <democratico ed industrialmente svi- 
luppato, ancorlohé travagliato da una crisi 
acuta. come è l’Italia, con i paesi del terzo 
mondo deve porsi gradualmente su un pia- 
no in ‘cui il reciproco vantaggio e il b m e  
comune siamo ricercati attraverso trasferi- 
menti effettivi di riiacrhezza e di teonologia: 
trasferilmenti noin legati a d  obbligazioni del 
paese più povero e (che vadano d.ai paesi 
inldustrializzati ai paesi {del terzo mondo, 
specie ai paesi ‘del terzo mondo che non 
sono produttori .di petrolio. 

La cooperazione c m  i paesi iln via di  
sviluppo signifioa, per un paese sviluppato 
come l’Italia, che ha ae l  Mezzogiorno un,a 
sorta di temo mondo interno, un ulteriore 
sacrificio,. Capisco lcihe questo argomento si,a 
difficile da i’ntendere e da condividere. EJp- 
pure pelnso che ,dobbiamo riflettere su di 
esso, onorevoli colleghi, i3n questo momento 
di (crisi acuta del nastrlo paese. 

Abbiamo una responsabilità internaziona- 
le che va al di 18 delle difficoltà che attra- 
versiamo. Credo che la cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo debba significare, 
per noi, ulteriori sacrifici: restrizioni, au- 
steritii e contenimento di consumi superflui 
oltre quelli che siammo tenuti a compiere 
per assolvere il compilo di fare uscire il 
nostro paese dalla crisi presente. 

I riloriii verranno sicuramente - e io 
vorrei che superassimo questa iniopia ch’e ci’ 
offusca - sol,lo forma di allargamento della 
domanda, di espansione equilibrata dell’eco- 
nomia mondiale, e quindi del volume degli 
scambi, delle riserve di materi,e prime di- 
spoiiibili, del patrimonio tecnologico che si 
allarga e; soprattutto, sotto forma di accre- 
scimento del patrimonio morale e civile 
dell’umariilà e di ogni singolo paese. 

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
questo è il terreno sul quale dobbiamo ope- 
rare per superare la crisi mondiale, non 
quello dell’attesa (che poi è vana, come 
lutto dimostra) che singoli paesi del mon- 
do, in u n  auspicato aggiustamento d,el ciclo, 
possano esercitare una funzione traente ca- 
pace cli risolvere i problemi della crisi 
mondiale. 

Altro e ben più ampio è - dunque - 
1’orizzoi:te della nostra azione e dell’azione 
della comunitb internazionale nel suo com- 
plesso. 

Per questa ragione - e credo che pos- 
siamo cmvenirne - a mio avviso si deb- 
bono evitare commistioni improprie tra 
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scambi commerciali e rapporti di  coopera- 
zione con i paesi in via di  sviluppo, per- 
chi: tali rapporti rimangano strettamente 
dipendenti non da  interessi commerciali ma 
dalle scelte decisive della politica interna- 
zionale del paese; perché, nella drammatica 
contingenza che l’Italia attraversa (special- 
inente con riguardo all’anno venturo sul 
quale si addensan.0 tanbe nubi), si trovi il 
modo di fi1ianz:are la nuova legge di 
cooperazione economica con i paesi in via 
d i  sviluppo, in modo tale che 10 sforzo 
finanziario corrisponda, alnien,o entro certi 
limiti, al pih ampio respiro della 1,egge 
quale essa si configura nel t.esto elaborat’o 
dalla Commissione esteri della Camera, che 
i: stato richiamato quest,’oggi dal ministro 
Forlani; ed affinché i1 finanziamento di 
questa legge sia, in qualche maniera, pro- 
porzionato agli impegni assunti dall’ltalia 
in sede di Nazioni Unite all’inizio del se- 
condo decennio dello sviluppo. 

Come i colleghi ricordano, l’obiettivo di 
destinare 10 0,75 per cento d,el prodotto na- 
zisonale laido all’aiuto pubblico allo svilup- 
po comporterebbe, per 1 ’Tta,lia, l’erogazione 
d i  circa 1.009 rniliardi annui a questo SCO- 
PO. E noto che la prop0st.a di finanziainen- 
to della nuova legge di cooperazione con 
i paesi in via di  sviluppo, avanzata dal 
Governo, è di appena 27 miliardi annui o 
poco più. Anche se si t.iene conto - come 
6 necessario - degli apporti dell’Jtalia alle 
ist,i tuziorii multilaterali e delle cattive con- 
dizioni interne della nostra finanza pubbli- 
ca, la cifra sembra del t.utto inadeguata al- 
l’in2pegno solidaristico e internazi,onalistico 
del nostro paese. 

Su  questo punt,o. onorevoli colleghi, 
chiediamo una riflessione particolare del 
Presidente del Consiglio, del ministro del 
tesoro, ma anche di l,utti i gruppi d-ell’inte- 
sa programmatica di Governo. Gli econo- 
misti del gruppo Prometeia, d a  Frodi ad 
Andreatta, suggeriscono come argomento 
per ritrattare gli impegni assunti con il 
FGndo monetario internazioliale qusllo della 
mancata espansione della. domanda mondia- 
le, prevent.ivata invec,e al momenlo della 
stesura della lettera di intenti. Noi dovrein- 
mo suggerire u n  a,l!ro ergomento olt.re a 
quest.0: che cioè: pure in quesSa stretta 
drainniaticn.: I ’Ttalin non vucl e disattendere 
i propri impegni di cooperazione e di aiu- 
to pubblico a favore dei paesi del terzo 
mondo, assunti solennemente ‘di fronte alle 
Nazioni Unite; arizi, esm i!itende, con ulte- 
r iore sacrificio, onorarli ed incrementarli 

con inaggior rigore e crescente ampiezza 
negli anni venturi, con impegno internazio- 
nalistico sempre più responsabile. 

Pur nel declino degli scambi internazio- 
nali, l’apparato produttivo italiano (concor- 
do ii i  questo con il ministro Forlani) ha 
retto bene al confronto sempre più aspro 
della concorrenza internazionale. Le nostre 
esportazioni sono aumentate in volume e 
in  valore più delle importazioni. Anche per 
il riflesso della stognazione produttiva del 
nostro paese (i: giusto che questo elemento 
sia ‘sotlolineato), la bi!ancia dei pagamenti 
presenta - per i primi nove mesi clell’an- 
no - un attivo di ben 747 miliardi, contro 
un disavanzo di 1.673,7 miliardi nel cor- 
rispondente periodo dell’aiino scorso. 

I3 giusto ricordare che le riserve sono 
aumentate i n  valore, raggiungendo e supe- 
rando - Ira oro e valute - i 15 mila mi- 
liardi. J1 debito i! sì aumentato per I’inde- 
bitamento del sistema bancario e di molti 
istituti pubblici e privati it,aliani, ma le 
passività nette a medio e lungo t,ermine 
sono in diminuzione. Si tratta di elementi 
di  grafide valore sui quali occorre racco- 
gliere In nostra riflessione. 

Questo rovescialiiento repentino di posi- 
zioni è certtlmente precario, perché questo 
modesto szuplus che si è realizzato nei pri- 
mi nove mesi di quest’anno, mentre pre- 
mia i l  lavoro di milioni di operai, impren- 
ditori e tecnici italiani e dimostra la soli- 
d i t i  dell’apparato produttivo it.aliano, lega- 
to alla stagnazione ed alla disoccupazione, 
potrebbe essere vanificato dal solo paven- 
tato aumento del 10-2,5 per cento dei prezzi 
del petrolio, così come le riserve rimango- 
no esposte alle pesanti incursioni della spe- 
culazione in una situazione dei cambi che 
si i: fatta pesante ed in una situazione 
assai drammat.ica qual è quella in cui ver- 
sano le principali monete del mondo. 

Questo fatto, tuttavia, ha un significato 
di grandissimo rilievo: esso dimostra (vo- 
glio sottolinearlo ancora, onorevoli colleghi) 
che l’Italia ha in sé la capacità di supera- 
re il r-incolo tradizionale della bilancia dei 
pagamenti; ha in sé la capacità di accre- 
scere il livello internazionale e l’apertura 
della propria economia; ha in sé la possi- 
bilità e la capa.cith di fronteggiare non solo 
!’aumento - gi8 verificatosi dopo il 1973 
- dei corsi del petrolio, ma anche quello, 
altrettanto inevitabile, dei corsi delle altre 
materie prime strategiche che sono un og- 
gettivo ineliminabile riflesso - del resto po- 
sit.ivo - del grandioso fenomeno di riap- 
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propriazione delle loro risorse da parte dei 
popoli soggetti al dominio coloniale e neo- 
coloniale. 

Quanti italiani hanno la consapevolezza 
della potenzialità profonda dell’Italia e del 
suo apparato produttivo quale risulta dal 
confronto dell’economia italiana sul merca- 
to mondiale con le altre economie svilup- 
pate del mondo ? Occorre però (come sem- 
bra voglia fare il Ministero del commercio 
con l’estero con la legge sull’assicurazione 
e sul credito all’esportazione prima, ed ora 
con la ventilata riforma interna dell’Isti- 
tuto del commercio estero) convincersi che 
l’intera politica economica, commerciale e 
di cooperazione dell’Italia deve essere sot- 
toposta ad un energico impulso di rinnova- 
mento di indirizzi, di metodi e di stru- 
menti. Nella relazione del ministro Forlani 
ho intravisto solo in parte la volontà di 
muoversi in questa direzione. 

L’Italia si è trasformata in un paese in- 
dustriale avanzato (il sesto o il settimo 
di tutto il mondo capitalistico), e di que- 
sto gli italiani dovrebbero acquistare mag- 
giore coscienza, per sentire anche sotto ta- 
le profilo l’esigenza di una disciplina pro- 
duttiva e di una programmazione organica 
del nostro sviluppo. Ma la maggior parte 
degli scambi economici è ancora ristretta 
entro confini angusti, nei quali internazio- 
nalmente e diplomaticamente si sono svolti 
la formazione e i primi sviluppi dello Sta- 
to unitario italiano, da Cavour a Crispi, a 
Nitti e poi anche a Mussolini. Dalla rela- 
zione del ministro Forlani emerge che i l  
65 per cento del commercio estero italiano 
si svolge all’interno della CEE: Possiamo 
accettare tale dato come un fatto positivo, 
perché è legato all’integrazione comunita- 
ria. La restante percentuale però - nono- 
stante gli sforzi fatti in questi ultimi tem- 
pi - costituisce una presenza limitata del 
nostro commercio negli altri paesi che oc- 
corre perciò incrementare. 

L’aumento delle esportazioni italiane in 
alcuni paesi dell’OPEC rappresenta senza 
dubbio un fatto di grande interesse; e pro- 
babilmente ci convincerà a moltiplicare la 
presenza it.al,iana (dal punto di vista delle 
ambasciate, degli uffici consolari e degli uf- 
fici commerciali) nel golfo Persico ed in 
quello Arabico, perché oggi vi è ulia sola 
ambasciata italiana in tutta quella zmi i  del 
mondo. Sono ancora modesti, anchs se i o  
crescendo, gl,i scambi con i paesi socialisti 
d3ell’est eulropeo. Sono nul!i o quasi i rap- 
porti di scambio e di cooperazionc con nu- 

merosissimi paesii del mondo. Citerò sol- 
tanto l’!area cruciale, che si estende dai bor- 
d i  meridionalii del Sahara fino al S P J ~  Afri- 
ca, e che comprende paesi come l’Angola ed 
il Mozambico, e paesi in fieri come la Nu- 
inidi~a. Ma è noto che una sola amhasc.iaha 
italiana, quella del Kuwait, serve tutto l’nr- 
co dei paesi arabi. 

La crisi della Farnesina, di cui si con- 
tinua a scrivere e a parlare come di un mi- 
sterioso, indecifrabiEe geroglifioo, risiede nel 
mancato zdeguamento delle sue strutture e 
dei suoi orientamenti alle necessiih di un 
paese eminen’ternente trasformatnw, indu- 
strilalmente e tecnologicamente avmzato, co- 
me l’Italia, oon la sua oapaaità competitiva 
sul mercato mondiale; un paese che al 1980 
avrà 60 miliani di abi’tanti; un paese che 
ha alcuni m,ilimi di giovani disoccupati ed 
un apparato industriale che deve essere ri- 
oonve‘rtito, in sintonia con i oamhiamenti, 
in corso e prevedibili, del sistema dell’eco- 
nomia mondiale. 

Si tratta di promuovere un movimento 
della ooscienza nazimonale (ed io mi rendo 
conto che anche il Parllamento oompie uno 
sforzo limitato in questa direzione, come 
cned’o che ancora troppo limitata sin la con- 
s,apevolezza dell’intreccio t.ra economia in- 
tema ed economjia mondiale, per cui i temi 
dlella crisi iitaliana non si possono affrontare 
se non sono collocati in questo quadro più 
ampi,o e se nlon hanno questo respiro); si 
tratba, dicevo, di promuoverle un movimento 
della coscienza nazionale specie delle gio- 
vani generazioni, che faccia acquisire. piena- 
melnte il senso dei processi di inlerdipen- 
dlenza e di mondializzazione dell’econnmia, 
e che porti a vivesre l’europeismo non come 
chiusura, ma come apertura ad un mondo 
più vasto. 

Questo richiiede, !io penso, una pii1 in- 
tensa partecipazione alla vita della Comu- 
nità europea, specie per quanto rigixwda 
il terreno degli scambi comm,erciali. che è 
ormiai sottomesso alla direzione del!n Com- 
missione di Bruxelles, e quello della coope- 
ragione con il terzo mondo, cioè de!la. Con- 
venzione di Lomè e dei trattati mediter- 
ranei di associazione. Ma richiede anche 
una modificazione più profonda, nel senso 
che è dettato dagli interessi nazione!i e dal- 
l’obiettivo del superam,ento de’lla crisl inter- 
na, della politica economica estera nel suo 
complesso, dalla riflessione sulla co’!ocazio- 
ne inkrnazionale dell’ItaFia, ricavando, co- 
me noi d,obb?amo ricavare, i termini di ri- 
ferimento della riconversione industria!e e 
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della nuova discip1,ina nazionale de! !avolro, 
delala ylicerda scientifica e produttive, che 
n,oi vogliamo far  avanzare con un p;ocesso 
graduale, mia sicuro, di pr,ogrammaxione de- 
mocratica. 

L’idea - che sembra ispirare le dichiara- 
zioni odierne del ministro Forlani così co- 
me altri suoi precedenti discorsi - che non 
solo il CIPES, ma l’intero Ministero dlegli 
affari  esteri debbano diventare un centm 
di impulso e di coordinamento, al servizio 
di tutta la struttura pubblica italiana (di- 
rei anche privata), al servizio della politi- 
ca economica internazionale dell’Italia, com- 
prendendo in questa strut,tura pubblica an- 
che le regioni con la loro ricca, anche se 
fino ad ora disordinata o non coordinata 
attività promozionale; questa idea, dunque, 
ci sembra, onorevoli rappresentanti del Go- 
verno, una idea positiva e ricca di possi- 
bili risultati, solo che si riesca, anche in 
questo campo, a superare l’incertezza del- 
le prospettive e la dispersione delle forze e 
a far  sì che, anche nel campo delle relazio- 
ni internazionali, l’accordo stipulato sui 
problemi interni dai partiti democratici pro- 
duca positivi risultati, e si riesca altresì a 
rivedere e tenere sotto controllo, così co- 
me si sta facendo, l’accordo medesimo. 

Signor Presidente, onorevole ministro de- 
gli esteri, si è detto nel passato e si con- 
tinua a ripelere che l’accordo a sei non ha  
modificato e non modificherà la politica 
estera italiana. Ciò è pacifico, mi sembra, 
se si intende sott,olineare che l’accordo non 
copre la materia dei rapporti internaziona- 
li o che l’accordo non introduce, né sugge- 
risce - possiamo anche dire che non impli- 
ca - modifiche nella collocazione dell’Ita- 
lia sia nel quadro comunitario europeo, sia 
in quello dell’ Alleanza atlantica, interpretata 
- come l’Italia la interpret.a ormai da quin- 
dici anni - come alleanza difensiva e geo- 
graficamente limitata. Come ci sembra sug- 
gerisca anlche l’onorevotle Moro, nel suo re- 
cente discorso di Benevento, l’accordo dei 
parti ti democratici deve però essere inteso 
come impegno e tensione politica e morale 
per attuarne la lettera e lo spirito in tutte 
le direzioni e, quindi, anche nella direzione 
- che a noi pare essenziale - di una rifor- 
ma in senso più democratico delle istituzio- 
ni comunitarie e di una iniziativa italiana 
e comunitaria sempre più incisiva per il 
disarmo e per il superamento, in Europa e 
nel Mediterraneo, dei blocchi militari con- 
trapposti. 

Le due direzioni indicate sono quelle 
su cui dovrebbe part.icolarmente cimentarsi 
la politica estera dell’Italia. Per l’Europa 
comunitaria permangono, in . t,utta la loro 
acutezza, accresciuti forse dalle elezioni gre- 
che, i temi dell’al1argament.0, della revisio- 
ne della politica agraria, regionale e so- 
ciale, della unione economica e monetaria, 
che ha subito) di recente un altro colpo 
d’arresto. Nel Medi terraiieo occ,orre ripren- 
dere, nella prospettiva di un superamento 
dei conflitti in medio oriente; a Cipro e 
nelle zone calde dell’bfrica, l’iniziativa ita- 
liana che mira ad estendere dal centro, Eu- 
ropa al Mediterraneo i processi di sicurezza 
e di cooperazione. 

I1 compito di superare i conflitti non 
spetta però solo ai paesi direttamente im- 
pegnati o alle grandi potenze, ma anche al- 
l’impegno singolo e collettivo di tutti i 
paesi della comunità internazionale. I1 che 
implica che in aree di conflitti, come il 
Corno d’Africa, l’Italia debba e possa spe- 
rimentare, in un approccio equilibrato ai 
difficili problemi sul tappeto, la propria vo- 
lontà in ordine ad una specifica iniziativa 
di tregua delle armi e verso un negoziato 
di pace, e che, in presenza della recente 
evoluzione della situazione mediorientale, 
l’Italia possa recare un proprio specifico 
contribut,o ribadendo, con il riconoscimento 
dell’OLP, la centralità del diritto del popo- 
lo arabo palestinese ad avere una propria 
patria ed un proprio Stato in Palestina. 

Quanto abbiamo1 detto1 già varrebbse a di- 
mostrare, come è accaduto nella recent.e di- 
scussione sulla politica estera svoltasi al Se- 
nato, che in fondo - possiamo dirlo, anche 
se non è presente in quest’aula - aveva tor- 
to l’onorevole Rumor a parlare, nel gennaio 
del 1976, di schemi rigidamente prefissati 
per quanto attiene agli orient.amenti ed ai 
quadri essenziali della politica estera e del- 
la difesa dell’Italia; ma pur entro questi 
quadri resta - e credo di avere speso argo- 
menti nello sforzo di dimostrarlo - uno spa- 
zio amplissinio di cambiamento e di rifor- 
ma, ed è lo spazio che concerne principal- 
mente la politica economica e di cooperazio- 
ne internazionale del nost.ro paese. 

Quando Carli e il padronato italiano 
reclamano una politica di espansione degli 
investimenti e della base monetaria in stret- 
ta correlazione con la domanda estera - a 
parte i privilegi che essi domandano e l’au- 
sterità o i sacrifici che rifiutano - sem- 
brano porre tale domanda in cuntrapposizio- 
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ne con la domanda interna e con lo svilup- 
po di consumi produttivi e sociali che essa 
sottende. Occorre, invece, signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole rappresen- 
tante del Governo, che domanda estera - 
oggi, direi, orientata prevalentemente verso 
beni e servizi strumentali -, e domanda in- 
terna - come domanda orientata verso l’ani- 
inodernamento delle strutture produtt,ive e 
civili del paese -, siano strettamente corre- 
late in una visione d’assieme che mai si 
distacchi dal quadro mondiale, europeo e 
mediterraneo dei cambiamenti in corso e dal 
nuovo ordine economico internazionale cui 
si rivolgono la speranza e la lotta delle for- 
ze progressive, dei popoli e dell’umanit,à 
intera. 

I3 in questa direzione che occorre indiriz- 
zare anche la riforma delle strutture e de- 
gli strumenti della politica internazionale 
dell’Italia. Noi ci auguriamo che questo di- 
battilo faccia fare al Parlamento, al paese 
e al Governo passi avanti in questa direzio- 
ne, con quello spirito unitaxio, di prudenza 
e di responsabilità che abbiamo avvertito - 
perché non dirlo - circolare nel discorso 
ricco di spunti equilibrati e interessanti del- 
l’onorevole ministro, ma anche con il vigo- 
re, lo slancio e l’incisività che la stret.ta 
della crisi interna e gli impegni internazio- 
nali dell’Italia democratica richiedono, ed 
impongono ( A  pplmcsi all’estrema sinislra) . 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il mi- 
nistro degli est,eri mi ha pregato di farmi 
portavoce delle sue scuse per il fatto che 
si mè dovuto allontanare a causa degli ini- 
pegni legati alla presenza della delegazio- 
ne governativa polacca; lo dico in partico- 
lare per l’onorevole Cardia e per l’onore- 
vole Malagodi, costretti a parlare in sua 
assenza. 

B iscritto a parlare l’onorevole Malagodi. 
Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, viviamo - non B un fatto nuo- 
vo - in un mondo di imprevedibilità, in 
una equazione con pii1 incognite che dati 
n0t.i. I1 voler programmare a lungo, o an- 
che a. medio termine in questa situazione, 
è diventato estremamente difficile, più dif- 
ficile che non in tempi nei quali di pro- 
grammazione si parlava meno di quanto 
si parli oggi. Ciò implica una accresciuta 
importanza di alcuni punti fermi, ‘ai quali 
noi dobbiamo affidarci per affrontare, di 

giorno in giorno, di anno in anno, quello 
che ci esplode di nuovo dinanzi ai piedi. 
Pwt i  fermi che indicherei come obiettivi 
prima di tutto, o anzi come un  obiettivo 
fondamentale, e cioè la pace nella libertà, 
nella indipendenza e nella sicurezza, che 
noi vorremmo definire una distensione con- 
creta e reciiproca. Punti fermi come stru- 
menti e non già wme  gabbie, secondo 
quel che l’oaorevole Cardia sembra pen- 
sare, in seguito ad alcune dichiarazioni di 
un precedente ministro degli esteri; eppure 
punti fermi. Nel nostro caso, essi sono rap- 
presentati dall’alleanza atlantica, dalla CO- 
niunità europea e da alcuni rapporti bila- 
terali che si articolano nel quadro di que- 
ste alleanze. 

Partendo da questi punti fermi come 
obiettivi, come strumenti, possiamo breve- 
mente passare in rassegna alcuni dei gran- 
di problemi per giungere, forse, a qualche 
conclusione. 

11 priino grande problema di fronte al 
quale ci troviamo dal 1945 è quello dei 
rapporti ,tra occidente ed oriente. Rapporti 
che, dopo le conferenze di Hekinki e oggi 
a Belgrado, si articolano in tre (( cesti )) 

(preferirei usare il termine (( paniere I ) ,  che 
mi sembra pii1 familiare, pih s,impatico). I1 
primo (( paniere )) comprende la sicurlezza 
ed il disarmo; i l  secondo, i rapporti eco- 
nomici; i l  terzo, quelli umani. 

Altro grande problema è rappresentato 
dal modo in cui affrontare le questioni del 
rapporto tra l’occidente e l’oriente, dal mo- 
mento che, dal bipolarismo che ha carat- 
terizzato la politica mondiale per molti an- 
ni, si t i  passati non già al tripolarismo, 
bensì al multipolarismo. Accanto all’allean- 
za atlant.ica, all’unione Sovietica ed ai suoi 
alleati, accanto alla Cina, si profilano altre 
potenze, dal Giappone al Brasile ed anche 
all’lndia, nonostante alcune sue difficoltà di 
fondo. Tutte queste potenze sono ancora 
mal note in qulella grande equazione a più 
incognite, cui ho accennato all’inizio del 
mi,o intervento. 

Pii1 vicino ai nostri confini è il pro- 
blema del medio oriente e - se non altro 
per ragioni geografiche - quello di Cipro. 
C’è il problema del Corno d’Africa, stret- 
tamente connesso con quello ricordato del 
medio oriente. 11 problema dell’Africa me- 
ridionale è pih lontano, con le questioni 
della Rhodesia ,e dell’Unione sudafricana. 
Vi è 11 problema della Comunita europea. e 
del gruppo dei paesi industrializzati. Dirò 
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brevemenle di questi argomenli, senza far- 
ne una disamina approfondita. 

Partendo dall’accordo di Helsinki e dal- 
l’attuale in,contro di Belgrado, tenendo pre- 
senti le conversazioni sulla limitazione de- 
gli armamenti nucleari ed il negoziato di 
Vienna sulla riduzione reciproca e bilan- 
ciata delle forze; tenendo altresì presente 
i l  problema del Mediterraneo, quello del- 
l’a~s~emblea delle Nazioni Unite prevista per 
la prossima primavera per il disarmo, 
mi sembra che la formula più adeguala 
per traltare l’argomento sia rappresentata 
proprio dalla conferenza di Vienna, anche 
se questa non compie alcun progresso, 
per ora. 

Disarmo equilibrato, reciproco, significa 
che esso deve esser tale non solo tra le di- 
verse formazioni politichle e militari, ma  an- 
che tra l’ipotesi di disarmo nu-1 I, eare e con- 
venzionale, o $tra resi,duo armamento nuclea- 
re e convenzionale. T1 disarmo è equilibrato 
quando riguarda il numero e la struttura 
delle forze, nonché la situazione geografica 
delle forze stesse. I? questo, come è noto, 
uno degli argomenti più difficili; infatti ta- 
luno sostiene che sia necessario ridurre le 
forze in misura eguale, in cifre assolute: 
ad ese,mpio, se tu hai oento ed io cinquanta, 
riduciamo di dieci per ciascuno, in modo 
che tu l i  trovi con novanta ed io con qua- 
ranta. La tua posizione relativa sarebbe 
così migliorata, ma non vi sarebbe equi- 
librio. Così pure si rifiuta, nell’esame del 
numero delle forze, di entrare nell’esame 
delle loro strutture, del loro armamento, 
della loro motorizzazione, meccanizzazione, 
del loro armamento corazzato ed aereo. Né 
si vuole, qualche volta, tener conto della 
pii1 o meno grande distanza a cui si riti- 
rerebbero le forze destinate a ritirarsi. 

Comunque, queste sono difficoltà che 
bisogna affrontare e in qualche modo risol- 
vere, se C’,è reale volontà, non dico di arri- 
vare con un balzo a quel ,disarmo totale ,e 
controllato che rimane il nostro i,deale (il 
nostro, come di ,altri), ma anche solo allo 
arresto della forsennata corsa all’,aumento 
degli armamenti, non solo nucleari ma an- 
che convenzionali. 

Vi è poi l’aspetto economico. Si può 0s- 
servare - lo ha fatto poco fa anche l’ono- 
revole Cardia nel suo interessante interven- 
to - che la percentuale dei nostri scambi 
con i paesi dell’est è molto esigua rispetto 
a quella degli scambi con gli altri paesi 
industrializzati, dentro e fuori la Comunità 
economica europea, e con quelli dell’OPEC. 

In queslo campo vi è però un limite 
obiettivo a quello che noi possiamo fare, 
costituito dalla esigenza crescente dei pae- 
si dell’,est ,di vedere finanziate le loro im- 
poptazioni a medio o a lungo termin,e d$ 
parte dei paesi esportatori. Giri oggi il lo- 
tale dei debiti internazionali dell’unione 
Sovietica e dei suoi alleati è dell’ordine di 
40 miliardi di dollari. Negli ambienti ban- 
cari internazionali si prevede che questi de- 
biti possano arrivare a 80 miliardi di dol- 
lari nel corso dei prossimi 10-15 ami .  Que- 
ste sono cifre formidabili, rispetto ,alle qua- 
li quello che abbiamo potuto fare finora - 
mi sembra si tratti di un miliardo e 300- 
400 milioni - rappresenta poco più che bi- 
glietti da visita, co.me una volta si usava 
dire in gergo bancario. 

Noi, per forza di cose, vendiamo soprat- 
tutto là dove non solo non dobbiamo far 
credito ma lo otteniamo, cioé ncei grandi 
paesi industrializzati o anche nei paesi del- 
1’OPEC. Rispetto agli altri - ripeto - vi B 
un limite obiettivo ‘non facilmen’te supera.- 
bile. HO molto, ammirato l’entusiasmo, che 
non oso chiamare nazionalistico’ dell’onorevole 
Cardia a proposito della nostra bilancia dei 
pagamenti. Crsedo, però, che se non vogliamo 
esporci ad amare disillusioni, sia prudelnte 
essere più prudenti. 

Vi 6 poi il terzo (( paniere )), quello dei 
diritti umani, che si accentra intorno al 
problema del dissenso. Anche su questo 
problema, da parte ori’entale sono state ,del,- 
te cose molto amare. I paesi che hanno sol- 
levato questo problema sono st’ati accusati 
di interferenza negli affari interni dei pae- 
si orientali, di tentarte \di far retrocedere il 
loro sviluppo economico, sociale e politico, 
e di altre cose del genere. A nostro giudi- 
zio, invece, più i diritti umani vengono ri- 
spethti e più progrediscono, per spint’e in- 
trinseche, i sistmemi politici, economici e so- 
ciali; in breve, progrediscono. i sistemi u- 
mani. 

Questi tre grandi temli (il disarmo equi- 
librato, una economia realistica e lo svilup- 
po dei diritti umani) sono strett,amente col- 
legati tra loro. I3 difficile immaginare un 
disarmo equilibrato, se permangono dissen- 
si acuti e fondamentali sul problema dei di- 
ritti umani, e viceversa. E altrettanto diffi- 
cile immaginare uno sviluppo dei rapporti 
economici, se tutto lo sforzo deve essere 
fatto da un,a parte sola, mentre dall’altra 
non ne vicene fatto quasi nessuno (dico qua- 
si, perché le cose umane non sono mai del 
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meglio il mio pensiero, l’atteggiamento as- 
sai diverso della Russia sovietica e della 
Iugoslavia nei confronti della Comunità 
economica europea. 

C’è poi - come ho già accennato - il 
problema del multipolarismo. Qui C’è una 
preoccupazione fondamentale: noli dobbiamo 
evitare - e non solbanto noi: illustrerò 01- 
tre i motivi per i quali ‘credo che il peso 
del nostro paese sia, in questo momento, 
poco rilevante, se ‘esercibato singolarmente 
- di dare a chiunque l’#impressione di sen- 
tirsi accerchiato: alla Russia so,vietica, alla 
Cina, all’Europa o all’Ame’rica stessa. Chi 
si sente accerchiato te,nde, infatti, a svilup- 
pare una psicosi, quella psicosi del1,a qua- 
le abbiamo pagato, in Europa, un prezzo 
molto amaro con la prima guerra mondiale, 
allorché la Germania guglielmina credette 
- lo sappiamo dalla lettura ‘delle memorie 
degli uomini di St,ati che allora agivano - 
di essere o,ggelto di una manovra di acoer- 
chiamento, mentre gli accerchiatori linterpre- 
tavano la propria azione come una mano’vra 
di difesa contro l’espansionismo germanico 
che pur’e c’era. In cepta misura tale situa- 
zione si è riprodotta anche nella seconda 
gu’erra mondiale. Bisogna quindi zssoluta- 
mente evitare che si crei l’impressione di 
una vo,lontà di accerchiamento, non soltanto 
nei riguardi di uno dei grandi cenlri di forza 
mondial,e, ma nei riguardi di tulti. 

Per quanto riguarda il medio oriente, 
siamlo tutti d’acmudo, nel sostenere l,a ne- 
cessità \di uina so1uzioin.e di paue (che tenlga 
conto degli interessi vita1,i degli israeliani 
com’e dei palestinesi, degli egiziani come 
dei libanesi e dei siriani. Il problema, dal 
pulnto di vista italiano ed europeo, ’è quel- 
1’0 di andare un po’ più lontano della sem- 
plice formulazioae di auspilci e di rawo- 
mmdazioni di pace; di  proporre, cioè, qual- 
cosa che possa eff ettivammte lcomtribuire al- 
la realizzazioae della paice. Ora, sembra a 
noi &e difficilmente si giungerà ad una 
soluzione accettabile, più o meno malvo- 
lentieri, da tutti - sarebbe già un risul- 
tato ! -7 se non si realizzeranno garanzie 
militari e politiche, alle quali del resto già 
aocen~nano sia gli egizimi, sia gli kraelia- 
ni. Pensiamo allora che sarebbe un brutto 
giorno per l7EurOpa, quello che non la 
vedesse partecipare attivamente a tali ga- 
ranzie. J3 chiaro che a quelle garanzie deb- 
bono partecipare anzitutto gli Stati Uniti e 
l’Unione Sovietica; ma sarebbe assurdo che 

sul Medilerraneo, alle porte di  casa nostra, 
su una rotta così importante come quella 
che congiunge l’Europa lcoa il medio orim- 
te, n o a  si realizzasse m’assulnziooe coacre- 
ta di responsabilità da parte delle potenze 
(così almeno ci insegnavano a scuola, tam- 
ti amni fa, a chiamarle), o delle semi-im- 
potenze europee. 

Un’analoga preoicrcupazione ,C’è per il 
Corno d’Afriica. E vero whe si tratta di  un.a 
area più lontana, per cui si tendve a senti- 
re un po’ ’ m m o  l’aspetto u.mano dei suoi 
problemi, che pure è un aspetto estrema- 
mente tragico, anche a parte il fatto che 
un mrto numero di nostri connazionali si è 
trov,ato e si trova tuttora in Eritrea ed in 
Etiopia, coisnvolto in eventi dei quali non 
porta alcuna responsabilità. Basti pensare 
alle popolaziolni ed ai ribelli, agli etiopi, 
ai somali, agli eritrei, ai sudmesi; c’è ve- 
ramente a n a  tragedia umana di grandi di-  
mensioni. Al riguardo C’è un evidsenke in- 
teresse, che spilnge oggi le potenze euro- 
pee a selguire una iaerta h e a  di conidotta: 
quel’lo ,di evitare che il TMar Rosso divenga 
un lago arabo o um lago antiarabo. Si trat,- 
ta di uaa via di passaggio’ essenziale per 
le rotte di trasporto (del ,petrolio, che di- 
versamente sarebbero sempre condannate a 
circumnavigare 1’Afri’ca; si tratta di una 
via di passaggio vitale per l’.Egitto, che ne 
ritrae un certo vantaggio per i diritti di 
transito attraverso il canal’e di Suez. Dob- 
biamo mirare, aride in questo caso, ad 
ufna soluzioae di equilibrio’, (che rispetti gli 
interessi ed i sentilmenti ‘di tutti i parteci- 
panti ed eviti ulno squilibrio vio,lento nel- 
l’una o ,nell’altra adirezime. h a h e  a que- 
sto ri,guardo, la po’litilca europea malnifesta 
fiino ad ora la sua saggezza soprattutto con 
l’astm’si’one. I3 già qualcosa, ma potrebbe 
essere necessario, ad un certo momento, 
ch,e la Comunità europea assumesse una po- 
sizione positiva. 

C’è il problema dell’Africa del sud, che 
riguarda la Rhodesia e soprattutto 1’Unio- 
ne Sudaifricana. Noi tutti sentiamo la pro-- 
fonda ingiustizia umana della politica di  
apartheid, della repressione dei .neri aella 
Rhodesia e in Sud Africa. I3 giusto che si 
eserciti, da parte nostra, una priessione sul 
governo di quel paese perché riconosca. la 
eguaglianza civile, sociale e politica delle 
popolazioni di colore. Però Cè importante 
anche - mi si permetta di dirlo - non 
climenticase che ci sono quattro milioni di 
bianchi e che i l  fatto di essere bianchi non 
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dà loro, per ciò stesso, d,iritti inferiori a 
quelli dtei negri. Se potessi, in un argo- 
mento così serio, ricordare la battuta di un 
amico svizzero, insigne giornalista, ricomrde- 
rei che egli disse una volta che purtroppo 
la Svizzera, essendo sviluppata, bianca e de- 
mocratica non aveva diritto agli aiuti a cui 
avevano diritto coloro che non erano né 
bianchi, né svi'luppatj, né d'emocratici. 

Rimane un problema grave (lo men- 
zi,onerò solo per un moment'o, per poi 
riprenderlo) : quello della Comunità euro- 
pea. In tutti questi problemi, se io li guar- 
do dal punto di vista del aostro paese, 
posso riassumere la 1 nostra aspirazione i,n 
una parola: dobbiamo contare. Noi dob- 
biamo contare per noi, per la dif'esa dei 
nostri interessi, che nm sono solo inte- 
ressi materidi; sono anche gl'interessi morali 
di un gr,ande paese, 'con una grande tradi- 
zione storica e culturale iohe vuole avere 
la sensazione di stare al mondo non sol- 
tanto per consumare i ramcolti, come dice- 
va l'alntilco poeta, ma anche per fare qual- 
cosa di più, per svolgere un'azime di pro- 
gresso. Quiadi, aontare per noi, e c0.n cid 
stesso #contare per gli altri. IColntare anche, 
poi, fuori del gruppo cui apparteniamo in 
quei rapporti bilaterali che rimarranno sem- 
pre, perché non siaino assorbiti in fede- 
razioni né  in Stati unitari lcon un gov,er,no 
di .I( centralismo democratico )),ma fortunata- 
inente in gruppi in cui, la discussione è libera; 
e -noi la vogliamo sempre più libera e de- 
m'ocratilca. 

Ma se noi dobbiamo contare, cosa dob- 
biamo fare? E perché dobbiamo contare? 
1-10 già accennato al perché; ma bisogna 
pensare anche al come dobbiamo contare. 
C'è il vecchio detto romano s i  cis pacem 
para bellum: se vuoi la  pace, preparati 
per la guerra. Io credo che noi, oggi, dob- 
biamo modificarlo e dire: se vuoi la pace 
- 'come noi la vogl.iamo - prepara la pace e 
non soltanto la guerra; non 'pensare soltanto 
in termini 'di difesa, penlsa prima di tutto in 
termini di  organizzazione politiica della pace. 

Ora, diciamolo chiaramente: noi, Italia, di- 
nethmente, da  soli in questi grandi problemi 
dlel mondo contiamo poco. Noi contiamo sol- 
Ianto se contiamo nei gruppi-chiave di cui 
siamo ptirte; alt,rimenti, la r iosth polilica 
rischia di essere una. politica - mi scuso 
delle parole un po' aspre - di rispettabile 
futilit,à. per non dire di impotente auspi- 
cio ! A che serve auspicare la pace, se 
poi non siamo in grado di fare niente per- 
ché quella pace venga, se n o ~ ~  siamo in 

grado di fare se non molto poco sul piano 
economico, quando le necessit,h sono molto 
grandi ? i< stato ricordato l'impegno dello 
0,7 per cento annuo del reddito nazionalle a 
fav0i.e dei paesi sollosviluppati; noi siamo 
molto lontani da questo. Credo di aver vi- 
st,o alcune sta.tisiiche, in cui, sommando i beni 
più disparati: si arriva comunque allo 0,7 per 
cento. Lo sappiamo tutti che queste sono sta- 
tistiche - diciamo,lo con una parola familiare - 
fasulle: non sono il reale sforzo che si chiede 
ad un paese che afferma di avere una eco- 
nomia industriale avanzata. 

Se vogliamo contare, dobbiamo contare 
nei gruppi di cui siamo parte, senza mitiz- 
zare quesii gruppi, senza farne degli idoli, 
senza credere che siano delle chiese nelle 
quali iion si pub dissentire senza commet- 
tere eresia ed essere condannati al rogo, 
alla deportazione o all'ospedale psichiatrico. 
Però, in questi gruppi dobbiamo cont,are. 

Ora, cosa dobbiamo fare per cont,are? Io 
mi limito a trle di questi gruppi: all'nlle'an- 
za atlantica., alla Comunità europea e al 
gruppo dei grandi paesi industrializzati. Sia- 
mo infatti anche parte di quest'ultimo club 
perché, dal momento che, quando si riuni- 
scono, invitano sempre il nostro Presidente 
del Consiglio, il nostro niinisltro del tesoro 
e il gov'elrnatore della nostra banca centra- 
le, vu,ol dire che, bene o male, ce ne  con- 
s,iderano membri. 

Nella NATO, contare vuol dire filre l a  
iiostra parte nell'assicurare I'ec~u~lihrio delle 
forze: e farla intellettualnien te e polilica- 
menie e znche realizzando le cose che ci 
impegnamo a realizzare e che invece molte 
volte o non realizziamo o realizziamo - 
ccme dicevo prima. - in un  modo statisti- 
camente correlto, ma sostanzialmente al- 
quanto discutibile. 

Per quanto riguarda In Coniunilà euro- 
pea, esca richiede da noi una cosa fonda- 
mentale: la coerenza tra la nostra politica 
iRtei-na e la nostra politica estera. que- 
sto, in!atti. un dato perma,nent.e della poli- 
t,ica internazionale, non è una cosa che sco- 
priamo oggi. Perb, il tipo di rapporto in cui 
noi ci lroviamo cor, le altre nazioni della 
Comunil~i europea e i l  tipo di sviluppo che 
tiesic1~ri;tino per essi1 ci impongono Lll l i t  

coereiiza n-iolLo diversa d a  quella di uiia 
\~olla. una  coerenza mollo più grande. 

l3 questo. a mio modo di vedere, il 
punto cruciale di questo nostro dibattito: se 
non esiste questa coerenza, noi non contiamo 
niente, ci emarginiamo gradatamente e alla 
fine ci troveremo tagliati fuori. 
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E non mi riferisco soltanto alla nostra 
iiecessit,a d i  esportare e di importare, che 
pure è stata definita da qualcuno (e io ac- 
cetto lale definizione) una necessita esisten- 
ziale, perché noi non abbiamo bisogno di 
importare ed esportare per star bene, ma 
per vivere, per dare lavoro e pane al no- 
stro popolo: il giorno in cui, a causa di 
un mondo divenuto autarchico o di una 
nost,ra follia aula,rchica, ci 1,rovassimo im- 
pediti di espor!are e di importare libera.- 
mente, saremmo condannali ad uno stato 
di disoccupazione e di basso tenore di vita 
sempliceinen te spaventosi, del quale, pur- 
troppo, molti non hanno un’idea precisa. 

Quando si dice che più della metà d.el 
reddito nazionale lordo italiano è rappre- 
sent.alo dai nostri scambi con l’estero si 
dice una cosa che, per i 1  nostro paese, è 
vera in misura assolularnente drammatica 
e che, fuori d’Italia. è vero soltant,o per 
i l  Giappone e., in misura minore, per altri 
paesi europei, come la  R.epubblica Fede- 
rale di Germania e l’Inghilterra, mentre, 
ad eFempio, lo è un po‘ meno per la 
Francia. 

Cosa significa, questa necessità di im- 
portare ed esportare ? Prima di tutto, bi- 
sogna sottolineare entrambi i termini, visto 
che oggi C’è la tendenza a dire soltanto 
che dobbiamo esportare. Sì, qu-esto è vero, 
ma perché? Per poter importare. 

L’attuale, momentaneo avanzo della no- 
stra bilancia dei pagamenti mi muove a 
ininore entusiasmo di quanto non accada al- 
l’onorevole Cardia, perché - come del resto 
lo  stesso collega ha successivamente ricono- 
sciuto - noi oggi importiamo di meno per- 
ch6 viviamo una fase di recessione e di 
disoccupazione grave, più grave di quella 
degli altri partners europei, degli Stati 
Uniti e, in genere, degli altri paesi indu- 
strializzati. Infatti, non appena la nostra 
economia dovesse riprendere - non appe- 
na, ciok, faremo il necessario per farla ri- 
prendere -, questo momentaneo avanzo farà 
subito luogo ad un nuovo disavanzo. A 
questo riguardo, abbiamo letto sui giornali 
alcune previsioni precise: senza considerare 
un  eventuale aumenlo del prezzo del petro- 
lio (che avrebbe un impatto drammatico), 
la semplice ricostituzione delle scorte del 
nostro sistema produttivo sarebbe sufficien- 
te a squilibrare nuovaniente la nostra bi- 
lancia d,ei pagamenti. 

Per quanto riguarda le nostre riserve, 
vorrei osservare che quelle in oro potrem- 
liio oggi benissiliio impiegarle proficuamen- 

te per farne braccialetti e collane, visto 
che nessuno le vuole. Se dovessimo prova- 
re a realizzarle sul mercato mondiale, pro- 
durremmo semplicemente una catastrofe. Al 
riguardo, abbiamo del resto preso con gli altri 
paesi alcuni impegni logici. Quanto alle riser- 
ve in valuta, esse corrispondono grosso mo- 
do all’indebitamento a breve termine del 
nostro sistema bancario. Quindi, senza bi- 
sogno che intervenga la speculazione contro il 
nostro paese, è sufficiente un grave erro- 
re, di ordine politico ed economico, per ve- 
derle ritirare, legittimamente, anche da par- 
te di banche molto serie; dopo di che ci 
troveremo, per così dire, seduti per terra, 
su un terreno aspro e duro. 

A questo riguardo, ricordo ancora quan- 
to ho accennato in principio circa i limiti 
molto stretti che si pongono alla nostra pos- 
sibilità di finanziamento, soprattutto a me- 
dio e lungo termine, del commercio di 
esportazione. Ebbene, se vogliamo sviluppa- 
re le nostre esportazioni per incrementare 
le importazioni e viceversa, se vogliamo 
cioè essere inseriti in modo più organico, 
profondo ed equilibrato nel sistema mon- 
diale ed europeo degli scambi (le cifre che 
sono state qui ricordate a proposito del si- 
stema europeo sono significative: più del- 
la meta delle nostre esportazioni va ad al- 
tri paesi della Coniunita economica euro- 
pea), dobbiamo fare una politica che segua 
la logica intrinseca della Comunità econo- 
inica europea. Non dimentichiamo che non 
siamo più sovrani della nostra economia. 
Questo Parlamento, in base ad un pre- 
ciso articolo della Costituzione, ha  ceduto 
un parte della sovranità del nostro Stato 
in cambio di analoga cessione da parte di 
altri Stati: oggi non esiste una barriera 
doganale italiana, ma una barriera dogana- 
le europea, la quale non dipende dal buon 
volere della Commissione di Bruxelles, ma 
da complessi negoziati, nei quali hanno gio- 
cato i governi, i tecnici, le forze sociali e 
lc forze econoiniche. Ma oggi questa barriera 
doganale esiste; e, quando si parla di im- 
portazioni e di esportazioni, bisogna ricor- 
dare che la concorrenza con gli altri paesi 
della Comunità non si svolge soltanto sul 
loro territorio o sul territorio di paesi ter- 
zi, bensì anche sul nostro territorio. 

Se noi produciamo male o ad alti prez- 
zi, avremo importazione di beni della CO- 
munita ne1 nostro territorio, avremo uno 
spostamento di beni dal la regione Francia o 
dalla regione Germania verso la regione Italia. 
Hasta guardare per le strade i l  numero del- 
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le automobili tedesche e francesi che cir- 
colano; basta sapere che le immatricolazio- 
ni  di tali vetture hanno raggiunto, in Ita- 
lia, circa la metà delle immatricolazioni 
complessive, per renderci conto di non es- 
sere poi in quella situazione così brillante e co- 
sì trionfalistica nella quale da parte comunista 
forse ci si vuole far credere di  essere, per giu- 
stificare una critica ad una politica che si sup- 
pone troppo debole o non animata da buo- 
na  volontà nei riguardi dei paesi terzi o 
dei paesi dell’est. Siamo in una situazione 
obiettiva di grave difficoltà, e questa situa- 
zione deriva dal nostro scarso rispetto del- 
la logica intrinseca della Comunità econo- 
mica europea. 

Si dice che ci sono paesi che hanno il 
dovere di essere trainanti nell’economia 
mondiale, e ci si riferisce all’America del 
nord, al Giappone, alla Germania. B giu- 
sto, tuttavia questi paesi rispondono: trai- 
nanti sì, ma senza rientrare nel circolo in- 
fernale dell’inflazione soltanto per permette- 
re agli altri di stare meglio con una in- 
flazione più alta e senza fare quel minimo 
che è doveroso fare. C’è un vecchio pro- 

‘verbio, che mi pare rimanga valido, che 
dice: Aiutati, che Dio ti aiuta )). Qui, in 
luogo di Dio bisogna dire il Cancelliere 
Schmidt o il presidente Carter. I3 certo che, 
se non cominciamo a fare in casa nostra 
quello che è necessario fare, è inutile pen- 
sare ad essere trainati dagli altri ! 

Mi scuso se sconfinerò un  momento, ma 
non è possibile parlare di questo punto fon- 
damentale della nostra politica internazio- 
nale senza accennare, anche ad altri pro- 
blemi, come del resto sto già facendo e co- 
me hanno fatto i due oratori che mi han- 
no preceduto, nonche il ministro Forlani. 
Noi stiamo applicando molto male e ap- 
prossimativamente gli impegni che abbia- 
mo presi in materia di cont.enimento del vo- 
lume del credito. Qui è nata una gara fra 
chi dice che il disavanzo dello Stato do- 
vrebbe essere di 15 mila miliardi, o meno, 
e chi dicle che .è di 26 mila, o di 29 mila, o 34 
mila. A quello che mi si dice, il relatore demo- 
cristiano nel bilancio di previsione dello Stato 
per il 1978. si accinge a proporre (o ha già pro- 
posto) alla conipetente Commissione del Sena- 
to ch,e il Governo ritiri addirittura il bilancio. 
Abbiamo pr,eso degli impegni, e gli impegni 
sono rivedibili; ma qui si tratta di passare 
a più del doppio! Dunque, o non aveva- 
mo previsto, o abbiamo ingannato noi stes- 
si, oppure è successo qualcosa che ci ha 

indotto a (( sbracare )), nel corso di sei me- 
si, in misura pericolosissima. Sotto questo 
aspetto, quindi, non facciamo che una par- 
te limitata di quello che dovremmo fare. 

Ma dall’altra parte, dalla plarte dello 
stimolo alla produzione, facciamo una sola 
cosa: gli scioperi più o meno generali. Se,m- 
bra che lo sciopero generale sia diventato lo 
strumento principal’e per stimolare la produ- 
zionle. Ora, io potrei capire la 1,ogica dello 
scipero generalle, se fossimo dinanzi ad un 
Governo sulla cui azione non avlessero voce 
affatto le forze polil.iche che sono connesse con 
coloro che scioperano. Ma questo non è il 
caso, anche nella interpretazione pili rigo- 
rosa, alla qu,de noi aderiamo, della mozione 
parlamentare sottoscritta dai sei parti t3i. La 
verità è che, cominciando d$l settore edili- 
zio, che è i.1 settore caratteristico psr uno 
stim,ol,o di nipr’esa senza eccessivo peso sul- 
la bilancia dei pagamenti, non soltanto non 
stiamo facendo ni,ente, ma stiamo fawndo il  
contrario; stiamo varando nuove disposizioni 
che sembrano calcolate accuratamente per 
ridurre a nulla l’attività edilizia nel no- 
stro paese. Quando, in un non lontano 
viaggio in un grande paese dlell’est, ho Fen- 
tito che in una delk cittk di quel paese si 
costruiscono più alloggi in un anno di quan- 
tr se ne costruiscono in lutta Italia, sono ri- 
masto umiliabo. E questo è il  meno che si 
possa dire. 

Quindi noi non abbiamo questa coerenza, 
noil rispettiamo la logica della Comanitb 
curopea, che ,è poi anc,he la logica dei paesi 
l i  ndustrielizzati. Anche questa logica ncln d’e- 
ve essere mitizzata. Non B una logica di 
laisscz fuire, laissez passer, come qualcuno 
si diverte al  dire ignorando, credo, quale 
sia il contenuto reale che avevano anchme 
due seooli fa queste quattro parolette, che 
certamente si sono assai modificate nel loro 
significato nel corso di questi 200 anni. Eb- 
bene, si (tratta di una logica che non va 
init.izzata, ma va considerata in relazione 
con realtà sociali, umane, tecnologiche o 
politiche che sono molto diverse da quelle 
di soli venti o trenta anni fa. Però è una 
realti. Pub  darsi che cambi: non mi niera- 
viglienei se un mio successore liberale, fra 
ciieci anni, facesse un discorso in cui que- 
sta logica fosse definita in modo diverso. 
Ma, ripet.0, siamo ‘in tempi imprevedibili 
ed i! icut.ile dire di vol,er fare adesso quel- 
lo che forse si dovrà fane fra dieci anni e 
non fare quello che bisogna fare adesso. 
Facciamo quello che si deve fare adesso; e 
poi vedremo, i n  futuro, 
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In questo quadro della Comunità euro- 
pea si inserisce il problema de’lle elezioni 
diwtte del Parlamento europeo, che abbia- 
mo deciso di tenere nel 1978. Ci stiamo ado- 
perando per raggiungere un accordo gene- 
rale s d l a  (legge eillettorale, penso ci si arri- 
verà enbro breve tempo. Degli altri 9 paesi, 
7 sono ,anch’essi in regola, uno non lo 8. 
I3 la Gran Bretagna, la quale non scltanto 
sembra avviiarsi verso un sistema elettorale 
proflond,anisnte ingiusto e che comunque 
avrà l’effetto di ritardaI7e moltissimo quelle 
elezioni. Tenuto conlto, poi, di quelle ch’e sono 
le possibili ripercussioni politiche di questo 
ritardo in Gran Bretagna (possiamo ormai 
parlare del nostri reciproci affari come se fos- 
simo tanti grandi consigli regionali), e ciolè 
della possibile crisi del Governo laburista ,e 
delle possibili elezioni anticipate, le elezioni 
europee rischiano di essere rinviate per un 
lungo peritodo. Mi domando se il Parlamen- 
to italiano - o la Comniis’sioiile esteri - noa 
possa rivolgere un appsllo 81 Parlamento 
ingllesie affinché non si renda responsabile 
di una così grave mancanza in campo eu- 
ropeistico, di un così grave attenta!.o alla 
crescita politica ed economic,a deilla Comu- 
nità europea. 

U n  albao punlo molto impoaiarnte 4 qujel- 
io del Consiglio europeo e della revikione 
della situazione alla luce del aapporto Tin- 
dem’ans di cui ha parlato il ministro For- 
lani. Quando, l’anno soorso, il presidente 
‘rindemans presentò questo rapporf.n, la 
grande ppeoccupazione degli altri suoi col- 
leghi fu di seppellirlo; e lo fecero molto spic- 
ciativamente, s0nza neanche molte buone 
parole. Lo rinvia!rono allo studko di una 
conimiswilone d.i esperti: una oondanm più 
crudele non si poteva immaginare ! Ades- 
so, questo documento esce dall’armadio ed 
è vivo, perché i problemi che esso pone 
sono vivi. Credo che noi, entro la Comu- 
nità, per quel tanto che contiamo nel 
suio ambito, dobbiamo schilerarci in testa a 
coloro che domandano irististentemevte e 
pubblioamelntre che i criteri fondamentali di 
questo rapporto siano applicati. Gli altri, 
poi, decidecraniio diversamente, e non pcJtre- 
ITIO cei-Lo dichiarar loro guerra per obbli- 
garhi ad adeguarsi : però, politicamente, ha 
spesso ragione chi pii1 forteniente, aveiido 
ragione: protesta e propone. 

Un ultimo punto importante è quello re- 
lativo a1 rapp0rt.i tra la Comunità europea 
e il Comecon, cioè l’organizzazione econo- 
mica dei paesi del blocco di Varsavia. Fi- 
nalniente: dopo UII  minuetto di lellere e 

controlettere, di visite e controvisite, dura- 
to circa cinque anni (la prima ‘ iniziativa 
f’u presa dal vertice di Parigi nell’autunno 
del 1972), si è deciso di cominciare a nego- 
ziare. Questo è un fatto molto importante. 
Per molti anni i comunisti europei I -  cioè 
quelli f r a  l’Atlantico e gli Urali, non gli eu- 
rocomunisti - si sono rifiutati di prendere 
atto dell’esistenza della Comunità europea 
ed in particolare questo rifiuto è stato op- 
posto dai governanti dell’Unione Sovietica. 
Oggi essi, che hanno un ruolo decisivo nel 
Comecon, si sono resi conto che qualche 
cosa bisogna fare. Dobbiamo compiacercene 
vivamente, dobbiamo spingere anche in que- 
sta sede perché si arrivi a degli accordi 
reali; come pure dobbiamo premere perché 
la proposta, da noi lanciata fin (dal 1973, 
che l’Unione Sovietica, oltre alla Romania ed 
alla Iugoslavia., entri nel Fondo monetario 
internazionale, giunga finalmente in porto. 

Si dice che Polonia e Ungheria sono sul- 
la porta: facciamole entrare ed insistiamo 
pubblicamente e fortemente perché vi entri 
anche l’Unione Sovietica. 13 chiaro che l’eco- 
nomia mondiale non può trovare un equili- 
brio se una delle sue maggiori componen- 
ti non è i n  qualche modo dentro il sistema. 
Che ai sovietici quest,o possa non piacere, 
perché i l  sistema è tutt’altro che collettivi- 
slico, è una cosa che può solo rallegrarci; 
ma nell’interesse obiettivo del loro popolo 
essi non possono resistere indefinitamente: 
sta a noi stilm,olarli. La Comunità europea 
-- torno ad essa e credo che possiamo dirlo 
in coscienza - non soltanto non è aggressiva 
nei confronti di nessuno, ma, al contrario, 
è un immenso fattore di stabilità e quindi 
di pace in un’area estremamente nervosa 
qual è quella tra Gibilterra e 1’Elba. 

Noi non ci rendiamo forse bene conto, 
oggi, di quante possibili tensioni vi siano an- 
c,ora in Europa e di come queste non siano 
supevabili se non in due modi: o con un’ege- 
monia di ferro da parte americana o sovie- 
tica (o da entrambe le part,i, ciascuna per 
le ,aree di sua influenza) o attraverso una 
unificazione, degli stessi paesi europei. Una 
o due egeinonie significherebbero, per altro, 
la creazione di una zona di esplosione nel 
mondo che, prima o poi, creerebbe guai 
I,er r ibil i .  

11 fatto che la Comunith europea pro- 
gredisca politicamente oltre che economica- 
mente - una comunitk che si allarga 
[illa Spagna, al Port,ogallo ed alla Grecia 
e che passa dall’unione doganale a quella 
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economica e monetaria; che si avvicina al 
salto di qualità finale che deve portarla alla 
unità. politica - rappresenta un fatto di sta- 
bilità utile agli Stati Uniti ed all’Unione 
Sovietica. 

Gli Stati Uniti, per dire la verità, han- 
no avuto l’intelligenza di capire tutt,o questo 
sin dai primi mesi dopo la guerra e, con- 
trariamente a quella che è sempre stata la 
tradizione delle potenze egemoni - cioè di 
tenere i propri alleati separati e lontani 
l’uno dall’altro - essi ci hanno spinto verso 
l’unità. Vorrei vedere i russi agire nello 
stesso modo, superando una specie di rifles- 
so atavico che dà loro la sensazione che 
questa uni tà rappresenti un pericolo. Riten- 
go che il pericolo ci sia piuttosto se l’unità 
non si forma. 

Questa unità, inolt.re, giova al mondo ed 
ai rapporti nord-sud. I singoli paesi europei, 
anche quelli più ricchi, possono fare poco 
da: soli nell’ambilo di tali’rapporti. La Co- 
munith europea, nel suo insieme, può fare 
invece moltissimo. 

Non  dimentiohiamoci ohe ,non siamo sta- 
ti aoi  a d  imporre l’approocio globale me- 
diterraneo o la Coavenzione di Lomé che 
oggi coprono tutta l’Africa bi,anca e -nera 
e terre del golfo del Messico e del Paci- 
fico. Sono stati ,i paesi di  quelle zone che 
hanno chijesto tali a>ccordi e noi giustamente 
glieli abbiamo dati. Non siamo stati noi ad 
i imporre le preferenze generalizzate: ci so110 
state ri,chieste e giustamente le abbiamo da- 
te. Ciò signifi,ca che questi paesi sentono 
l’utilità di u,n rapporto iati,mo con la Co- 
munità europea. Nel caso (di Lomé, poi, 
1’accoFdo assume anche taluni profili isti- 
tuziona.li. 

1.n questo spirito e con questi argomenti 
vorrei che studiassimo un documento: il 
recente appello del Soviet Su’premo ai Par- 
lamenti del mondo. Vorrei ohe lo studiassi- 
mo in sede di Commissione esteri per da- 
re ad esso un’ad,eguata risposta. 

Vorrei fare un’ultima osservazione, per 
la quale mi trovo ancora in aocordo con il 
collega onorevole Cardia, il quale si trova 
all’altro estremo di questo t.avolo. Supponia- 
mo che quesbo sia un tavolo a s.ei: ebbene, 
questa ,discussione, come quel,la già avve- 
nuta al Senato, n0.n modifica per noi in 
nessuin modo il carattere della cmozione pnr- 
lamentare a sei. Questa non è un’estensiol 
ne alla politica estera dell’accordo a sei. 
L’onorevole Cardia lo ha  detto expres.si.9 
verbis e anfch’io voglio {confermarlo non 

meno apertamente per la mia parte po- 
litica. 

Se ci sono delle convergenze in materia 
di politica intemazionale è sempre bene. 
Ci so’no, in effetti, come ci sono anche d,el- 
le considerevoli divergenze. Quanto meno 
da  parte dell’onorevole Cardia vi è un cer- 
t,o entusiasm,o giovanile sulle nostre possi- 
bilità economiiohe, mentre vi è una mag- 
giore prudenza ria p;lrt,e mh: qnss?.n B in 
coaltrasto con il colore delle nostre rispet- 
tive capigliature, ma è comunque amhe un 
fatto politiico (Applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito [della discus- 
si,one è rinviato ed altra seduta. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate al- 
la Presi,denza le se’guenti proposte di legge 
dai deputati: 

LOKGO PIETRO: (( Estensione dei benefici 
previsti dall’articolo 3 della legge 30 luglio 
1973, a. 477, al persoaale della scuola collo- 
cato n riposo d’ufficio per raggiunti limiti 
di età il 1” ottobre 1975 )) (1904); 

GARGANO MARIO: (( Proroga della legge 5 
marzo 1963, n. 322, recante morme per I’afc- 
certamento ‘dei lavoratori agricoli aventi di- 
ritto alle prestazioni previdensiali ed assi- 
stenziali, già prorogata lcon la legge 27 di- 
cembre 1973, n. 852 )) (1905); 

FERRARI MARTE ed altri: (( Norme per la. 
compoaizione e la elezione degli organi del- 
l’amministrazione comunale di Campione 
d’Italia )) (19%); 

FERRARI MARTE e CRESCO: (( Modifica del- 
l’articolo 1, della legge 12 ,dicembre 1966, 
n. 1078, coacernente posizione e trattamen- 
to dei dipendenti ‘dello Stato e degli enti 
pubblici eletti a cari,che presso enti auto- 
nomi territoriali )) (1907); 

GARGANI GIUSEPPE: (( Modifica dell’artico- 
lo 27 della legge 8 agosto 1977, n. 513, re- 
cante provvedimenti urgenti per l’accelera- 
zione Idei programmi in corso, finanziamen- 
to di u n  programma straordinario e canone 
miin i mo d e1 1 ’ ed i 1 i zi a resi d en zi al e pu b bl i ca )) 

(1908). 

Saranno stampate e distribuite. 
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Autorizzazione .di relazione orale. 

PRESIDENTE. Comunimco che la V Com- 
missione (Bilancio) ha deliberato di chie- 
dere l’autorizzazione a rSferire oralmente 
all’Assemblea sul seguente disegno di legge: 

(( Disposizioni per la formazione del hi- 
lanlcio di previsione dello Stato )) (approvato 
dal Senato) (1853). 

Se ‘non vi sono obie,zioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi! rimane stabilito). 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PALOMBY ADRIANA Segrelfirio ff., leg- 
ge le interrogazioni e le interpellanze per- 
venu le alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della sedutLa di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
gionio della seduta di domani. 

Mercoledì 30 novembre 1977, alle 10. 

1. - Seguito della discussione sulle co- 
municazioni del Governo sulla politica 
estera. 

2. - Discussione del disegno d i  legge: 
Disposizioni per la formazione del bi- 

lancio di previsione dello Stato (approvato 
dal Senato) (18!53);, 
- Relatore: Aiardi. 

3. - Seguito della discussione dei  pro- 
getti d i  legge: 

Norme per l’effettuazione delle elezioni 
provinciali e comunali (1776); 

MAMMÌ ed altri: Norme sul rinnovo 
dei consigli comunali e provinciali e per 
l’elezione dei consigli circoscrizionali (1672); 

PRETI ed altri: Modifiche al testo uni- 
co delle leggi per la composizione e la ele- 
zione degli organi delle amministrazioni co- 
munali, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570 (1679); 
- Relatore: Pennacchini. 

4. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tabelle 
nazionali delle qualifiche del personale ad- 
dehto ai pubblici servizi di trasporto (1404); 
- Relatore: Marzotto Cmtorta. 

5. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica del- 
l’articolo 1 della legge costituzionalet 9 feb- 
braio 1948, n. 1, recante norme sui giudizi 
di legittimita oostituzionaile (approvata dal 
Senato in prima deliberazione) (1441); 
- Relatore: Labriola. 

La seduta termina alle 20,20. 

IL CONSIGLIERE CAPO S B R V l Z I O  D E l  RESOCONTl 

Avv. DARJO CASSANELLO 

I:,‘I~SII’1:’hTSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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IN T ER R O G AZ10 hl I E I hT TE R P E L L A NZ E 
ANNUNZIA T E  

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

COSTA. - Al Ministro dellu pubblica 
istruzione. - Per conoscere se è al corren- 
te che: 

nelle scuole pubbliche e private di 
Alessandria e Novi Ligure, alcuni presidi e 
professori favoriscano certe liste di studenti 
a discapito di altre soprattut,to nell’esercizio 
del diritto di propaganda; 

che gli organi del Provveditorat,o agli 
studi di Alessandria informati di questi av- 
venimenti non hanno ritenuto di dover in-  
tervenire. 

L’interrogante desidera altresì conoscere 
quali provvedimenti intende prendere i l  Mi- 
nistro d’ella pubblica istruzione per regola- 
mentare la propaganda elettorale in Alessan- 
dria e a Novi Ligure. (4-04021) 

COSTA. - Ai  Ministri dell’interno, e 
della pubblica istruzione. - Per sapere: 

a)  se risponda a verità che la Giunta 
provinciale di Catanzaro, composta da rap- 
presentanti dei partiti di centro sinistra, 
deliberò di rescindere il contratto di  lo- 
cazione dell’immobile nel quale era siste- 
mato l’Istituto professionale di Stato per 
i l  commercio di Catanzaro; 

b )  se risponda a verità che 1’Ammi- 
nistrazione comunale di Catanzaro, compo- 
sta da rappresentanti dei partiti di centro 
sinistra, pur avvertita di quanto stava av- 
venendo e che avrebbe provocato la para- 
lisi di un istituto con una popolazione 
scolastica di oltre 600 allievi, omise qual- 
siasi provvedimento pur istituzionalmente 
demandato al comune dalla vigente legi- 
slazione; 

c) se risponda a verità che la colpe- 
vole inerzia del comune si’ protrasse anche 
dopo che il preside del1’istitut.o professio- 
nale per il commercio professor Giuseppe 
Pannella (peraltro autorevole rappresentan- 
te del Partito socialista italiano) aveva rap- 
presentato alla civica amministrazione la 
urgenza di intervenire per sanare la diffi- 
cile situazione creatasi; 

d) se risponda a verità che, a causa 
della imprevidenza delle amministrazioni 
provinciale e comunale, gli esasperati al- 
lievi dell’ist,ituto professionale per il com- 
mercio di Catanzaro, malgrado l’intervento 
del preside e dei professori dell’istituto di- 
retto a calmare gli animi, sono stati spinti 
a una dimostrazione che ha turbato l’ordi- 
ne pubblico nel capoluogo calabrese; 

e) quali int,ervent,i i Ministxi in!.errn- 
gati intendano operare per porre rimedio 
alla gravissima situazione creatasi e per 
perseguire i colpevoli anche sotto il profilo 
del danno erariale. (4-04012) 

BERNARDI. - .4l Ministro delle finun- 
ze. - Per conoscere se: 

il suo Dicastero abbia valutato attenta- 
mente la situazione di gravissima difficol tA. 
in cui versano le imprese di ta,luni settori 
produttiv,i istituzionalmente credilrici nei 
confronti dell’Erario a titolo di imposta sul 
valore aggiunto, a ,causa della notevole dif- 
ferenza tra aliquote gravanti sugli acquisti 
e quelle sulle vendite, circostanza che ‘per 
le imprese medesime si traduce .in ingenti 
ed abnormi esposizioni finanziarie; 

in relazione alla situazione su esposla 
non ritenga di dover accelerare i tempi di 
approvazione dell’auspicata e da più parli 
richiesta modifica del regime dei rimborsi 
IVA, portando i termini delle richieste di 
rimborso dall’attuale cadenza annuale a fre- 
quenza trim.estrale. (4-04013) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per sa- 
pere se è a conoscenza del disservizio po- 
stale in provincia di Novara e del rit.ardo 
verificatosi di corrispondenza recapitata con 
ritardi da due settimane a due mesi, con 
aziende, tra l’altro, che operando con l’este- 
ro e fatturando per decine di miliardi al- 
l’anno in valuta estera, hanno un danno 
irreparabile e con pensionati che hanno 
avuto i l .  ritardo nell’arrivo della pensione 
che proviene dalla Svizzera; 

per sapere il perché da t.empo a No- 
vara non C’è stato un direttore provinciale 
delle poste sostituit,o provvisoriamente dal 
direttore di Vercelli che veniva due giorni 
alla settimana; 

per sapere se sono vere le voci di 
asseiiteismo che arriva al 20 per cento 
mentre i sindacati sono sicuri che esso va- 
ria tra i l  6 ed il 12 per cento, a seconda 
delle stagioni; 



&ti Parlamentari - 12838 - Camera dei Deputati 
~~ ~ 

~~~ ~ ~ ~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 NOVEMBRE 1977 

per sapere se ’è vero che sul piano 
degli straordinari, mentre per le altre cate- 
gorie di statali si percepisce fino a 3.000 
lire/ora, in posta questi sono fermi alle 
500-600 lire; 

per chiedere un intervento deciso per 
altuare una riorganizzazione dei servizi, 
perché i lavoratori cittadini non si lamen- 
tino più a ragione delle disfunzioni nelle 
paste. (4-04014) 

BASSI. - Al  Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per sa- 
pere se non intende sollecitare la  riunione 
del Colmitato di cui alla legge n. 517 del 
1975 per la trattazione delle pratiche, di 
credito al commercio relative alla regione 
siciliana, che non vengono, esaminate dallo 
scorso mese di aprile, tenuto conto che esi- 
stono residue dispolnibilitA sui fondi aslse- 
gnati. (4-04015) 

FURIA. - Al Ministro delle partecipa- 
zioni statali. - Per sapere - 

premlesso ohle li1 So6tmegrretranio1 m o -  
revo’le Fm-wesco Bmova ha niioevuto gilovedì 
17 novembFe i977 umla ld~el~egazime del Com- 
sigli0 dli fabbpilca dello stabilim,emto C:I.R. 
(Cartime ital,i.ane ‘piuoliibe - S:ME) di Sme8riyYa- 
val,le Sesiia (Vercellhi), &e lo ha hfarmto 
dello stato di cFis8i iin icuii versa l’aziendia 
(neldma quia1,e sono attualmerntre olccupati 700 
dipmdanhi, 350 dei quiarlii in icassa inkgria- 
zime) , o m  serite miwame alll’mupaniome 
ove ,noin vm~gam dimisi iinv,est;immti per 
il rinnovo delle strutture prroduttiive ‘e de- 
glii ,impianti di lIavora2riane; 

Oenuto conto clhe iil Sobto’segrebario ORZO- 
r,evole Bova si ‘era impegnato ad esamima- 
rfe urgentemente ha questilane, riservandosi 
d’i fayYe c col no so ere al Consigliio di fabbrioa 
l’esito di tale sesame - 

qu)ale seguito sima stato dato dl’8incomtro 
suddetto e in qude modo il Ministero del- 
l’e partecipazioni ,stratali lilntm,de operare al 
fine di favo.rirrce gli :investimenti tiinldispm- 
sabi8l.i per la ripnesa debl’attività produbtiva 
e la salvaguardila d,ai livellli aacupaziomalli 
ncllta. CTR di Sermasdle Seda. (4-04016) 

- 

BOFFARDI INES. - Ai Ministri dello 
interno, dei lavori pubblici, delle finanze, 
del tesoro e del bilnncio e programmazione 

economica. - Per sapere se - data la  croni- 
ca situazione e precarietà in cui si trova 
la ex (( casa littorio )) di Genova-Pontedeci- 
nio - ritengano opportuno assumere prov- 
vedimenti o quanto meno usufruire delle 
provvidenze concesse dalla legge 12 feb- 
braio 1969 n. 7, per il completo rifacimen- 
to edilizio. 

Si tratta di una grande costruzione con 
annesso giardino, iniziata nel 1941-1942 e 
non ultimata. Dopo la guerra era stata rifu- 
gio di tanti senza tetto e ubilcata sulla 
piazza di Ponte X. Da molti anni è com- 
pletamente abbandonata. 

Una petizione con raccolta di firme (cir- 
ca 600) da parte dei dittadini della delega- 
zione è stata indirizzata al sindaco di Ge- 
nova per chiedere l’acquisizione di detto 
immobile ristrutturandolo e destinandolo a 
servizi per la Delegazione (uffici comunali- 
biblioteca-centro civico ecc.). I1 sindaco ri- 
spondeva che la casa in oggetto era stata 
destinata al comando di tenenza dei cara- 
binieri, ma, pare, che l’alta spesa - data 
l’esiguitk degli stanziamenti in dotazione - 
non ne consenta la ristrutturazione. Per 
converso l’amministrazione comunale sa- 
rebbe disposta ad acquistare l’immobile. 

L’interrogante facendosi interprete delle 
attese ed aspirazioni dei cittadini della de- 
legazione, chiede di conoscere se si inten- 
de ripristinare l’immobile per la (( tenen- 
za 1) dei carabinieri o se, in caso di ri- 
nuncia, possa essere presa in considerazio- 
ne la vendita al Comune con destinazione 
ai servizi comunali. 

L‘interrogante fa presente che la zona 
interessata non consente ulteriori sviluppi 
edilizi per la costruzione di edifici da adi- 
bire a pubblica utilità. (4-04017) 

COSTA. - Al Ministro per i beni cwl- 
turàli ed ambientali. - Per avere notizie 
certe circa il provvedimento che ha rimosso 
il vincolo di tutela paesaggistica cui era 
soggetto il monte Fumaiolo. 

Premesso che tale provvedimento permet- 
terebbe, de facto, l’inizio dell’attività estrnl- 
tiva che, se attuata, modificherebbe in sen- 
so negativo il volto’ della montagna e ri- 
schierebbe d i  compromettere l’equilibrio 
idrogeologico di una vasta zona, l’interro- 
gante chiede di sapere quali iniziative si 
intendano prendere al fine di evitare tale 
processo di deturpamento del paesaggio. 

(4-04oi 8) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per conoscere se sono stati immediatamente 
informa!,i dell’efferat.0 deli?.t.o c,cmpiLxtp clei 
fascisti che, usciti da una delle sedi del 
Movimento sociale italiano posta nel centro 
di Bari, hanno barbaramente trucidato il 
giovane operaio Benedetto Petrone e gra- 
vemente ferito Franco Intranò ambedue 
iscritti alla Federazione giovanile comuni- 
sta italiana; 

per sapere le ragioni per le quali, 
tenendo anche conto dell’escalation della 
violenza a Bari che è partita sempre da 
ben noti covi fascisti, le autorità nonostante 
la richiesta avanzata dalle forze politiche 
democratiche e dalle libere istituzioni non 
hanno provveduto a chiuderli e a perse- 
guire i responsabili dei diversi episodi cri- 
minosi che circolano per la città in ma- 
niera provocatoria o’stentatamente armati; 

per Gonoscere ancora i motivi per cui 
mol t,i procedimenti penali riguardanti una 
serie di atti criminosi compiuti dai fascisti 
nei confronti di democratici e di loro sedi, 
sono pendenti da  anni e i n  conseguenza di 
ciò i provocatori continuano ad avere 
mano libera per azioni di violenza ed 
attacchi alle istituzioni democratiche; 

per essere informati, infine, sulle ini- 
ziabive che si intendono assumere al fine: 

a)’ di individuare e punire tutti i re- 
sponsabili del feroce assassinio compiuto 
siano essi esecutori che mandanti; 

b )  dell’immediata chiusura di tutti i 
covi fascisti; 

c)  di accelerare al massimo - per 
quanto di propria competenza - la cele- 
brazione dei procedimenti penali per assi- 
curare alla giustizia quanti si sono resi 
responsabili delle violenze fasciste, dei pe- 
staggi e delle aggressioni; 

d )  di garantire con le opportune mi- 
sure e con i mezzi necessari, una efficace 
difesa dell’ordine democratico dagli attac- 
chi dell’eversione fascista e da ogni altra 
forma di provocazione. 

(3-02155) (( GIANNINI, SICOLO, GRAMEGNA, 
MASIELLO, BARBAROSSA VOZA 
MARIA IMMACOLATA, POCHETTI 1 1 .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno, per conoscere: 

in quali circostanze è stato msaissinato 
il giolvane militante della FGCI Benedetto 
Petrone a Bari nella serata del 28 novembre 
1977; 

quali misure si intendano adottare nei 
confronti del MSI-DN, partito a cui appar- 
tengono gli assassini di Benedetto Petrone; 

se siano stati individuati e arrestati i 
responsabili del brutale omicidio; 

come si intende mettere fine alla lunga 
sequela di prolvocazioni e assassini che ve- 
dono come protagonisti aderenti al MSI-DN. 
(3-02156) (I CORVISIERI, MILANI ELISEO 1 1 .  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro delle finanze per conoscere: 

se rispondono a verità le affermazioni 
contenute nell’intervista rilasciata da Miche- 
le Sindona all’Espresso di questa settimana 
secondo le quali ” Fanfani e Andreotti or- 
dinarono la nomina di Mario Barone alla 
carica di amministratore delegato del Banco 
di Roma e ottennero il versamento di al- 
cuni miliardi da parte di Sindona ”; 

se risponde a verità l’affermazione, 
contenuta nella stessa intervista, secondo cui 
Sindona continua a mantenere tutt’oggi con- 
tatti con i massimi vertici dello Stato ita- 
liano e lo stesso ” Presidente Andreotti dia- 
loga con lui, cioè con un latitante ”; 

se risponda .a verità la notizia che il 
senatore Fanfani si sia adoperato per osta- 
colare l’estradizione di Michele Sindona, 
tutt’ora latitante; 

quali iniziative il Governo intenda 
prendere per ottenere l’estradizione di Mi- 
chele Sindona e smentire così, nei fatti, le 
affermazioni contenute nell’intervista sopra 
citata. .. 

(3-02157) (( CASTELLINA LUCIANA, CORVISIERI, 
MAGRI, MILANI ELISEO 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della marina. mercantile, per sa- 
pere - dopo i pro’wedimenti del pretore di 
Roma contro, i dirigenti della Capitaneria 
di porto - l’attuale situazione giuridica de- 
gli stabilimenti balneari sul litorale ro- 
mano; 

per sapere a.nche se il Governo abbia 
predisposto uno studio della materia per 
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giungere ad un prowedimento che dia cer- 
tezza di concessione a quanti finora in tut- 
ta Italia hanno avuto autorizzazioni prov- 
visorie, investendo cifre enormi e costruen- 
do sulle spiagge attrezzature balneari nel- 
la speranza che il provvisorio sarebbe di- 
ventato definitivo e che 101 Stato avrebbe 
comunque tutelato una attività estiva ma 
di grande rilevanza nel costume attuale del- 
la società civile d’oggi. 
(3-02158) COSTAMAGNA D. 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dei beni culturali e ambientali, 
per sapere se vuol avere la bontà di segna- 
lare ai capi delle diverse forze politiche la 
opportunità di un’azione concertata per sal- 
vaguardare i monumenti storici - a Roma 
ed in quasi tutte le città - dagli imbratta- 
tori ed in particolare dalle squadre di vo- 
lontari extraparlamentari che evidentemente 
ormai si divertono nell’arrecare danno con 
scritte a vernice a monumenti, luoghi sto- 
rici e proprietà pubbliche; 

per sapere anche perché non nomina 
una commissione di indagine sull’argomen- 
to degli imbrattatori, chiamandone a farne 
parte possibilmente esponenti dei diversi 
gruppi avventuristici di sinistra e di de- 
stra, in modo da poter accertare a quanto 
ammonti la valutazione finanziaria del dan- 
no arrecato finora alla Nazione italiana ed 
alle casse dello Stato che a più riprese ha 
tentato di spendere qualcosa - basti vedere 
l’obelisco di piazza del Popolo - per la 
cancellazione delle scritte, 

(3-02159) (( COSTAMAGNA n. 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioai, per sapere - dopo il provvedimento 
del prefetto di Roma di sospensione delle 
trasmissioni di Radio città futura e di 
Onda Rossa - se ritenga urgentissimo crea- 
re una stazione d’ascolto e di visione uti- 
lizzando le attrezzature dell’Istituto speri- 
mentale delle tele-comunicazioni, per proce- 
dere ed intervenire prontamente contro le 
trasmissioni pornografiche o di incitamento 
manifesto a delinquere magari un collega- 
mento stabile con le procure della Repub- 
blica da dove partono le trasmissioni da 
sospendere e da denunciare. 
(3-02160) (( COSTAMAGNA n. 

’ (( T I  sottoscritt,o chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro dell’interno per sapere sie siano a 
conoscenza che in alcuni posti di front.iera, 
guardie di pubblica sicurezza, nell’effettua- 
re i regolari controlli richiedevano, a coloro 
che stavano per valicane il confine, di .ade- 
rire tangibilmente ad una raccolta di fondi 
per la  manifestazione del sindacato unita- 
rio lavoratori di Polizia, tenuta a Roma il 
26 e 27 nove,mbre 1977, rilaslciando altresì 
regoilare quietanza intestata ” Federazioni 
CGIL, CISL, UIL”  di cui l’interrogante è 
in possesso di copia ori,ginal,e. 

(( L’interrogante chiede di sapere se il 
Presidente d,el Consiglio dei ministri ed il  
Miniastro interessato non ravvedano’ in 
tali fatti una grave violazione dei regola- 
menti vigenti, cons.iderato che la suddet,tn 
raccolta di fondi veniva effettuata: 

a) da agenti di pubblica sicupezza du- 
rante il servizio; 

3)  per conto di un sindacato non an- 
cora costituito ed illegittimo; 

c) in dispregio dell’articolo 156 del te- 
sto unico di pubblica sicurezza. 

(( L’interrogante chiede di sapere altresì 
se si ritenga, opportuno avviare un’inchiesta 
con i provvedimenti del mso. 

(3-02i81) (( COSTA ) I .  

u I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato, del Icommercio, con l’wtero’ e delle fi- 
nanze, per conoscere, in relazione alla: orisi 
in cui versa il settore dell’abbigliamento, con 
drammatiche ripercussioni sull’occupazione 
ed in particolare sull’occupazione femmi- 
nile, anche in conseguenza di massicce im- 
portazioni dai paesi deli’est europeo e del- 
l’Asia a prezzi rispetto ai quali l’industria 
nazimonale non può essere competitiva, im- 
portazioai aventi per oggetto anche merce 
etichettata made in Itnly e comunque effet- 
tuate con controlli non sufficientemente ri- 
gidi da parte delle dogane di alcuni paesi 
oomunitari, quali provvedimenti il Golvverno 
abbia adottato o richiesto fo,ssero adottati a 
livello comunitar,io allo scopo; di avviare il 
processo di superamento della crisi del set- 
tore, anch,e at,traverso una maggiore prote- 
zione dell’industria comunitaria, un più 
rigoroso perseguimento delle frodi doganali, 
nonché delle sopraindicate frodi nell’eserci- 
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zio del commercio che recano pregiudizio 
a.nche alla professionalità di quegli impmii- 
ditori che si impegnano per dare un’im- 
inagine di qua1it.à al prodotto ilaliano. 

(3-02162) (C RUBBI EMILIO, MARABINL 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia per sapere 
- atteso che: 

su sollecitazione del procuratotre gene- 
rale presso la corte d’appello di Roma Pie- 
tro Pascalino, il sostituto prolcuratore del- 
la Repubblica Angelo Maria Dose, respon- 
sabile dell’ufficio stampa della procura, ha 
incriminato Francesco Gozzano e Marco 
Sassano, rispettivam,ente vicedirettore re- 
sponsabile e redattore delll’dvanti ! impu- 
tandoli di aver diffuso ” notizie false1 e 
tendenziose ’,; 

tale reato sarebbe stato riscontrato nel- 
l’inchiesta condo,tta dall’dvanti ! in merito 
alla morte del generale .dei carabinieri Anzà 
e pubblicata sulle colonne del quotidiano 
del PSI; 

gli incriminati si sono limitati a rico- 
struire i fatti, a descrivere le ultime ore 
del generale, a domandarsi se un fatto tan- 
to misterioso, wntraddittomrio, fonte di nu- 
merose perplessità potesse essere archiviato 
‘senza un’approfondita indagine; 

in fatto ed in diritto l’accusa appare 
destituita di ogni fondamento non sussisten- 
do alcuna; turbativa dell’ordine pubblico 
nei quesiti e nei dubbi che legittimamente 
i giornalisti hanno sollevato in omaggio a 
quella libertà di stampa ed a quella fedeltà 
all’etica professionale che in passato hanno 
contribuito a far trionfare la giustizia e la 
verità; 

che i giornalisti dell’Avanti ! sono stati 
inciriminati in base ad una norma fascista 
della quale da anni si attende invano la 
abrogazione -: 

a)  quale sia il pensiero del Mini- 
stro in merito a questo gravissimo atten- 
tato alla libertà di stampa; 

b) se ritenga, in relazione a questo 
nuovo deprecabile fatto, di dover interve- 
nire con i mezzi a sua disposizione per 
consentire il supera.mentot di quella norma- 
tiva fascista indegna di un paese civile e 
gravida di conseguenze quando, attraverso 
una interpretazione restrittiva ed esclusi- 
vamente burocratilca degli organi compe- 
tenti, è alla base di provvedimen,ti scon- 

certanti ed assurdi per un paese demo- 
cratico; 

c) se ritenga di dover garantire la 
libertà di stampa, elemento fondamentale 
e caratterizzante della democrazia. 

(3-02163) (( BALZAMO, ACHILLI, DI VAGNO, 
COLUCCI, SALVATORE, MAGNANI 
NOYA MARIA, FERRI, GIOVANAR- 
DI ,  SALADINO, FELISETTI LUIGI 

ij ̂---I --”- 
I UVlLLlNl  )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Mi,nistri della pubblica istruzione e di gra- 
zia e giustizia, per conoscere le ragioni ad- 
dotte dagli studenti che hanno occupato 
l’istituto ” Genovesi ” a Roma, richiedendo 
in modo ultimativo la dest.ituzione del pre- 
side professor Bonturi; 

per sapere anche se sia vero che in 
questo istituto da mesi domina e si agita 
una sparuta fazione di estremisti, giunta fi- 
no a intitolare l’istihto al nome di Walter 
Rossi; 

per sapere, inoltre, se sia vero che que- 
sta schiera di prepotenti abbia chiesto e non 
ottenuto finora dal preside Bonturi l’estro- 
missione violent,a di studenti sospettati di 
nutrire idee di destra; 

per sapere, infine, se non sia possibi- 
le attuare in questo istihto una procedura 
di giustizia rapida, attraverso l’invito al 
pretore di Roma a recarsi sul luogo, accer- 
tando in udienza, sempre sul luogo, i fatti 
ed emettendo così una prima sentenza con- 
tro chi avesse commesso illegalità, contro 
chi avesse danneggiato il patrimonio pub- 
blico. 

(3-02164) COSTAMAGNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del lavoro e previdenza sociale, 
delIa sanith e delI’industria, commercio e 
artigianato per sttpere se siano informati 
della rivolta sindacale verificatasi nei giorni 
scorsi ad Atessa in’ provincia di Chieti, do- 
ve i lavoratori hanno cominciato uno scio- 
pero della fame, al quale si è associato pu- 
re l’arcivescovo di Chieti monsignor Fagio- 
lo, in segno di protesta contro l’amministra- 
zione comunale social-comunista che da 
quasi due anni ,mette bastoni fra le ruote 
all’inizio dell’attivit8 operativa di una fab- 
brica già costruita e realizzata attraverso 
costosissimi impianti; 



At t i  Parlamentari - 12842 - Camera dei Denutati 
~ ~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 NOVEMBRE 1977 

per sapere, inoltre, se siano informati 
che il sindaco comunista si è giustificato al- 
tribuendo la responsabilità del grave atto 
di prepotenza ai socialisti che avrebbero a 
livello regionale e nazion’ale un misterioso 
attrito con i proprietari e ‘dirigenti del nug- 
vo complesso industriale; 

per sapere, infine, se sia vero che il  
nuovo complzesso industriale sia in regola 
con tutte le leggi vigenti e che nel corso 
di lunghissime procedure richieste dal co- 
mune di Atessa, sia il Ministero della sa- 
nitd e sia l’Istituto superiore di sanità ab- 
bi,ano accertato la non nocività della pro- 
duzione chimica che dovrebbe realizzarsi ad 
Absm. 
(3-02168) c COSTAMAGNA )). 

(( I1 soktomitto oh8i;edNe di ,interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere notizie 
prwise su quanto’ accaduto il 28 novembre 
1977 a Bari, dov0 elementi di estrema de- 
stra, o conosciu’ti per tali, hanno ulcciso 
uno studente comunista e ferito altri; 

pelr sappene se incm ritieme ,miche qule- 
sto fatto una tappa iniell’,&tu8anione d’i unla 
stinatiegia d’elba ticmiomie, Idi,netta a ‘cmame um 
clima insurpeuioinalie m4le scuole, in ciom- 
oomiit”a con ‘altre ~manifftestazliomi poco ri- 
spotkse del sisbemta Imstituziomaile pmmos- 
se ‘drai siinld,acati, aell’,intento ahe sembra 
evildmbe d i  weane imbalrlazzn allla realizza- 
tiiane d,el,l’acmrdo a ,sei e di rendere diffi- 
cilte il matur,arsi (di una kiaea .di libera- 
ziome d,emoicpenat.iiea al~l’~i*ntie,rno d.ello stesso 
partito oomuuliista,. 
(3-02166) (( ~COSTAMAGNA )) . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
in merito al gravissimo attentato criminale 
perpetrato dai fascisti al centro di Bari 
dove è stato selvaggiamente ucciso Bene- 
detto Petroiie e gravemente ferito Franco 
Intranò, entrambi giovani militanti comu- 
nisti. 

(1 Gli interrogant,i - atteso che: 
i oriminali fascisli responsabili dell’at- 

teillalo sono usciti armati da una delle 
sedi del Moviment.0 sociale italiano posta 
nel centro di Bari; 

da tempo la violenza e la criminalità 
politica a Bari sono in continuo aumento e 
partono sempre da notissimi covi fascisti; 

tutte le forze politiche democratiche e 
I ibere istituzioni hanno ripetutamente ri- 
chiesto la chiusura dei covi ed il perse- 
guimento dei responsabili dei diversi epi- 
sodi crimi.nosi che, oltre tutto., girano per 
la ci.tt8 in maniera provocatoria e o,stelnta- 
tamente armati; 

sono tuttora pendenti numerosi proce- 
dimenti penali a carico di fascisti respon- 
sabili di aver compiuto attentati contro 
privati cittadini e sedi di organizzazioni 
democratiche e per tale motivo questi pro- 
vocatori e violenti continuano ad avere pie- 
na libertà di azione e non ci sono più 
limiti alle loro malefatte; 

proprio in tale clima si inquadra que- 
st’ultimo criminale attentato evidentemente 
” volut,o ” dai fascisti i quali, correttamen- 
te isolati dalla coscienza democratica della 
città, cercano, con tentativi folli e dispe- 
rati, di provocare continuamente quanti 
hanno scelto conle metodo la lotta e l’im- 
pegno democrat.ico - 

chiedono di sapere: 
o) l’esatta dinamica dell’aggressione; 
b )  se siano già stati individuati od n 

che punto siano le indagini per slcoprire 
ed assicurare alla giustizia esecutori e man- 
danti di questo ennesimo crimine; 

c )  se siano stati adottati o siano, in 
corso di adozione specifici pr0wediment.i 
per l’immediata chiusura dei covi; 

d )  se il ministro di grazia e giustizia 
- per quanto di propria competenza - non 
ritenga opportuno intervenire perché si 
giunga alla rapida celebrazione dei proce- 
dimenti penali pendenti nei confronti di 
quanti si sono resi responsabili di pestag- 
gi, aggressioni e violenze di ogni genere; 

e)  quali misure gli interroganti inten- 
dono adottare per difendere l’ordine demo- 
cratico e la credibilità dello Stato dagli 
attacchi folli e disperati dell’eversione fa- 
scista. 

(3-02167) (( DI Vt\GI\TO, LENOCI, LABRIOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 
Ministri dell’interno, del lavoro e previden- 
za sociale e dei trasport,i: per sapere se il 
Governo è informato del1 ’organizzazione di 
una nuova marcia su Roma che dovrebbe 
aver luogo il prossimo 2 dicembre ad ope- 
ra dei sindacati metsllnieccanici della CGIL, 
CISL e UIL; 
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per sapere se il Go,verno abbia fatto 
i passi necessari presso queste confedera- 
zioni per sconsigliare una iniziativa tanto 
dannosa, almeno per la città di Roma, e 
tanto carica di significalo intimidatorio per 
i l  Parlamento e per il paese; 

per sapere anche se non sia opportuno 
far trasmettere subito dalle due reti televi- 
sive di Stato un cenno storico sulla prima 
marcia su Roma d’e1 25 ottobre 1922, illu- 
mina’ndo i cittadini $ 2  cih chc 6 szgzitc z 
sull’inerzia delittuosa in quell’ora tanto 
drammatica del governo Facta; 

per sapere pure se sia vero che le fer- 
rovie dello Stato abbian’o organizzato treni 
speciali con uno sconto d’e1 40 per cento; 

per sapere inoltre, se i l  Ministero del 
lavoro abbia ilot,izia di quanto costerd la 
mn.niI‘eslimione alle centrali confederali, ri- 
lenendo che esse abbialimo giA preventivato 
u n a  spesa di 2 miliardi di lire, cifra che 
certamente sar& largamente superata; 

per sapere, infine, se il Governo ri- 
t,enga che questa manifestazione sia tale 
anche da scoraggiare ogni investimento 
estero, ritenend’o che essa rappresenti pure 
una risposta antiparlamentare ed anticosti- 
tuzionale al fatto che le centrali confedte- 
rali siano state obbligate a rinviare l’effet- 
tuazione della minxciata costituente del 
sirtdacatso di polizia. 

(3-02iSS) (( COSTAMACNA n. 

(( 111 sottolwritto i&tiledie di interrogare il 
Ministro1 degli affari esteri, per sapere se 
I’on,ore delle armi e della bandiera reso al- 
l’aeropo’rto di Roma a1,l’arrivo’ - presente 
I’onolrevoile Andreotti - del primo segreta- 
rio dsl partito comunista polacco, sia in 
quallche modo’ giustificabile, ritenendo che 
il sopraddetto ospite pollacco no,n sia né 
capo di Stato né capo di Governo; 

per sapere anche se il convegno orga- 
nizzato a Micrsaa d~arll’A4ssociwione Italiia- 
URSS, assaaiazimie privata, non sia stata 
la nisposba sovietiicra allla moshva del ldis- 
senso a Vemezia ed  81 pracmo Swharov 
svoltosi a Roma, wmsidleraaudo l’impegno 
messo tdd ,d,i p 1 omatici slovi8etiilci In&l ’,mi gere 
la presenza a Modcla d i  mlembfi del Govw- 
nlo ,italiiamo e comunque edli ,personaggi mp- 
praxmtakivi d,el gemere del PresiidentJe del- 
lta Com,m,issime eslter.i d,ellla Oam:er;a e ‘del 
capo uffilcio esteri delll’a DC. 

(3-02269) (( COSTÀMAGNA 1 1 .  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per sapere se 
siano ve.re le voci secondo le quali il depu- 
tato Giancarlo Pajetta si sarebbe recato a 
Mogadiscio per tentare una conciliazione in 
extremis - a richiesta del governo di Mo- 
sca, condivisa dal Governo di Roma - tra 
la Repubblica somala e l’Unione Sovietica; 

per sapere, inoltre, notizie precise sulle 
comunità italiane residenti sia in Somalia e 
sia in Xtiopia, cori rir*erimeniu ai rivoigi- 
menti interni accaduti nei due paesi negli 
ultimi anni ed allo stato di guerra esploso 
tra loro. 
(3-02170) (( COSTAMAGNA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i l  
Ministro dell’interno, per conoscere quali 
urgenti provvedimenti intenda adottare il 
Governo per stroncare l’attività criminosa 
dei gruppi fascisti la cui ultima impresa è 
l’uccisione a Bari del giovane Benedetto Pe- 
trone ed il ferimento di un adolescente, 
con azione proditoria che - data anche l’i- 
nevitabile reazione - ha provocato una si- 
tuazione di grave pericolo per l’ordine pub- 
blico. 

(( L a  ferma condanna delle forze demo- 
cratiche non basta a colmare lo sdegno 
della cittadina per la protervia delle bande 
fasciste che scendono in piazza con il deli- 
berato proposito di provocare incidenti. 

(( D’altra parte l’insufficienza dell’azione 
preventiva e repressiva delle forze dell’ordi- 
ne incoraggia il disegno di coloro i quali 
puntano sulla violenza per scardinare lo 
Stato democratico. 

(( Pertanto l’interrogante chiede chs i1 
Governo adotti tutte le più severe misure 
per tutelare la sicurezza dei cittadini e lo 
ordine democratioo, senza tentennare di 
fronte alla necessità di chiudere i covi dai 
quali parte la violenza. 
’( 3-02171) (( DI GIESI 11. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro della sanità, per sapere se sia stata 
disposta un’indagine sulla insostenibile si- 
tuazione degli ospedali di Milano e della 
provincia, e cib in rellazione anche alla 
morte di una bimba d i  9 mesi dopo cinque 
ore ,di ricerche di un ricovero nell’ospedale 
di Desio. 
(3-02172) ’ (( SERVELLO, BOLLATI )). 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conosce- 
re quali notizie e precisazioni possa fornire 
sull’episodio di cui è data notizia dal quo- 
tidiano la Repubblica del 27-28 novembre 
1977 seoondo cui i l  det,enuto Bruno Granuz- 
zi, detenuto nel ca,rce,re di Arezzo è stat,o 
ricoverato nell’ospedale di quella città con 
referto d i  ” .peritonite settica da perforazio- 
ne della ampolla retlale e del fondo vesci- 
cale per impalamento ”, provocato da se- 
vizie inferte al Granuzzi o0.n un manico di 
scopa per ” vendetta fra detenuti e puni- 
zione per la .  presunta attività omosessuale 
della vittima ”. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
quale sia il risultato delle indaghi sull’ef- 
fcrato delitto e sulle eventuali responsabi- 
I i t h  per difetbo di sorveglianzi e di prole- 
zione da pczrte del personale di custodia. 

(( Gl i  interrogauli infine chiedono di co- 
noscere cjuali considerazioni tragga i l  Go- 
verno dal grave episodio in ordine alla si- 
tuazione degli omosessuali negli istituti car- 
cerari e quali provvedimenti intenda adot- 
bare per assicurare la libertà, la dignitk e 
la sicurezza dei cill,acliiIi omosessuali del,e- 
nij t i .  

(3-02173) (( h‘TET,I,INT, FACCIO AIIIsTIE, 1 3 0 ~ 1 ~ 0  
EMMA, PANNELTA ) I .  

I N T E R P E L L A N Z E  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro dedl’intelrnol, per conoscere: 

in quali circostanze è stato assassina- 
to a Bari Benedetto Petrone, militante del- 
la FGCI, nel corso della serata del 28 no- 
vembre 1977 e in quali circostanze è stato 
ferito Franco Indarnò, anch’egli militante 
della FGCI; 

se siano stati individuati e arrestati i 
responsabili di questo barbaro ,assassinio; 

se risulta che gli assassini di Bene- 
detto Petrone facciano parte della sezione 
del MSI-DN ’’ Passaquindici ’’ del quartie- 
re Carassi di Bari, di cui il comune di 
quella città aveva più volte chiesto. la chiu- 
sura a causa delle continue provocazioni 
messe in atto dai suoi aderenti e degli atti 
di teppismo di cui erano rimaste “vittime 
inerti cittadini e militanti democratici; 

quali Valutazioni hanno indotto le au- 
torità di polizia a non accogliere la richie- 
sta della giunta comunale di Bari e se 
non ritengano che tali valutazioni abbiano 
facilitato quel clima di provocazione e di 
intimidazione in cui ha trovato la morte 
Benedetto Petrone; 

quali misure si intendano adottare 
nei confronti del MSI-DN, partito a cui 
appartengono gli assassini di Benedetto Pe- 
trone e quelli che, solo qualche mese fa, 
hanno ucciso a Roma Walter Rossi mili- 
tante di Lotta continua; 

se ritengano necessario provvedere al- 
la chiusura dei covi del MSI-DN, veri e 
propri centri della provocazione; 

qual è il loro pen’siero sulla proposta 
di legge di iniziativa popolare, le cui de- 
cine di migliaia di firme giacciono ormai 
da oltre un anno in Parlamento inevase, 
per lo scioglimento del MSI-DN partito di- 
chiaratamente fascista. 

(2-00288) (C CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, 
MILANI ELTSEO, CORVISIERI )). 

(( I sottoscritti ohiledono di liinterpellare il 
Paesidm$e del Coasiiglii80 dei ministri e i 
Minilatri dell’i,ntenno e di gr,aziia e giusti- 
zia per saper,e iuhe oosa il Govemo intenda 
fare nei ooafronti d.i assassini come i fa- 
wisti &e hanno uc!cSso ,meora ieri a Bari 
i 1 gisovane colmpagno Bmedietto Petromle, co- 
mudlsta, dg1,iIaccemmte colpito pemhé po- 
liomi~eli~ti~co; e ‘ohle hamino uidciiso nel corso 
dii questi , ami  giovami m8imhitmtii ,di Lotta 
Canhiinua lcomie d,i altre orgimizaazdoni dli si- 
nistra, (dma Mlario Lupo a hdel&i Argad,a, 
a, M,ailauoari(a, a VaraUi, a Brasidi, ‘a De 
W,aure, allla Palladimo, a Di Rosa, ad Amo- 
roso, a Iniaerti per .ar~-ivene alla morte del 
nostro icompapo W,altielr RoIssi; 

per siapere d i  quialli iintolllerakdi, dd’io- 
se, criminalii conmiveme .abbia” golduto i 
fauoisbi, el’La luce mche dial immpo,rtmem- 
to scm’ddoao della pollizica, della Mtagistra- 
tura e d,i altri orgami d’e110 Stato avute dal 
30 settembre di quest’imo - gilolmo in cui 
è stato uaaiso Walter Rossi - a d  oggi ,a 
Roma, come ael resta diel Paese; 

per sapere se i l  Governo imbende com- 
tinuare ad essere inadempiente nei con- 
fromti non solo le tamto delle smtmue d d l a  
Magistratura come quellfe di Bo,logna e Pa- 
dova, su’lla base dlel.lia Eegge Boelba, ma dii 
u,na richiesta ferma, gmerale, prolfomda di 
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tutto il popalo itd,iiaao &e ahiede la ma- 
sa al b a d o  d>el fascilsmo e dtslla suia rap- 
presmtarnza prilncipa1.e in Italia costitutita 

per sapere i3 pensi,ero del Govermo 
sulla legge di ifnidativa popolare por lo 
sciogli,mmto d.el MaSI p~esmtaha già due 
anni e mezzo fa alla Presidenza della Ca- 
mera, ael4e mani dell'allona presidente 
Pertrini ; 

d'al MSI; 

per sapere quanto tempo mmra un 
giudice come Alibmndi debba mmra re- 
stare p a d m e  della libertà di altre 80 oit- ' 

tad,ini rei di essersi battuti per la demo- 
cratizvanione delle forzi8 armate. 

(e--) (( PINTO, CORVISIERI D. 
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